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LA SORGENTE 


Fresco di poesia discende un fiume 
be da i cieli ampi, profondi, ammaliatori, 
s'affacci l’alba candida od avvampi 
l’aurora od il tramonto, o del suo lume 
sparga gl’inesauribili tesori 
prodigo in essi il sole e per i campi 
azzurri e verdi, di mistero pieni, 
una folla di nuvole passeggi, 
creature, giganti, isole, greggi 
A di nuvole, o la notte alta rammeni 
l’ombre e de i luminosi globi d’oro 
la schiera per la lor volta s’accenda, 
se non torvi ei si chiudano e tremenda 
3 guizzi l’occulta fiera anima loro. 








CANTO UMANO 


Sempre di poesia limpido viene 
dal mare un fiume, o ne la pace estiva 
a i vesperi olezzanti, con lo strano 


fascino de l’ellenie sirene, 
susurrino le curve onde e a la riva 
cantino liete vergini e lontano 


persegua la tranquilla vista, sopra 
la vaga superficie, li azzurrini 
fantasimi, o ne i pallidi mattini 
la violacea spuma lo ricopra, 


e la nebbia l’ammanti in lontananza, 
ed ei si torca e spasimi e si spezzi, 
o un suo muto rifugio vi accarezzi 

l’anima dentro, una sua cheta stanza. 


Di poesia possente fiume sgorga 
da la Terra, da i verdi paesaggi, 
cantino i boschi e la colcatà landa 


di frasche a notte e d’usignuoli, o sorga 
la vita a le albe ardenti e in suoi viaggi 
gioconda, alacre, libera si spanda. 


Ma del Cielo, del Mare, de la Terra 
la grande poesia tutta al fulgore 

di quella, arcana, luminosa, smuore 
che sgorga dal mistero che ti serra, 


o Spirito de l’uomo, che l’uom spia 
invano in sè, di tutti i fiumi o vera 
sorgente, o d’adamanti alta miniera, 
o sovrana ineffabil poesia. 























Giù ne l’impraticabile vallata, 
ignoto a tutti è un loco, ove ristare 
il mio selvaggio spirito si piace. 
Pende da i cieli cerula la pace’ 

ivi e la solitudine m'appare 

de’ miei cheti fantasmi popolata. 


Ma il loco in ch'io credea solo le mie 
vestigia umane ravvisare, ieri 
anche i passi del pellegrino strano 
seppe. Quand’io lo vidi di lontano, 
turbato volli trarmi per sentieri 
più solinghi, per più rimote vie. 
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Ma poi che sua figura ebbi davanti 
chiara, io restai: per@ che sua figura 
avea di quelle grandi visioni 
che tutti i sensi miei tengon prigioni. 
Era solenne altera l'andatura, 
quadrato il petto, gli omeri giganti. 


Scendean dal capo giù fino ai ginocchi 
la barba incolta e gli scomposti rudi 
LÀ capelli al vento. Rivestiva un lacero 
BA sacco l’erculeo torso. Un ramo d’acero 
ma in mano verde e più ‘non altro. Nudi 
sanguinavano i piedi. Ma ne li occhi 


fondi, nel volto bronzeo da le mille 
rughe, la pace grave era in cui posa 
la forza d'un indomito possente 
pensiero. Ei camminava ad oriente 
e nulla da la meta luminosa 
distraeva le sue fise pupille. 


Io lo guardavo e nel cuore sentivo 
del suo cuore desìo. Leggere volli 
allor nel fondo del sereno specchio 
di quegli occhi. Ed a grande voce: — O vecchio, 
— chiamai — le chiome di sudore molli 
guarda ; guarda a’ tuoi piedi il sangue vivo. 































HOMO di Na 


E vedi se non giovi questo pino © 
con l'ombra amica. Vieni, o vecchio: sosta na 
ai piedi. — Egli si volse e tentennò. . . ° 
— Vecchio — io continuai — non tenterò, 
penetrare la tua pace nascosta, > © 4 . 


chiedere donde e dove il tuo cammino. 


Ma deh riposa e poi per i tuoi varchi 
trascina pure intatto il tuo mistero. — 
Fi si fermò, sedette, ma non disse 


parola. Stava, le pupille fisse s * 
ad oriente. Io lo guardavo ed ero i 
compreso di stupore; € i patriarchi si 


antichi io mi fingevo in mia presenza. 
In me l’anima ardea di penetrare 
l’anima sua. — Gli strappa il suo segreto — 


È: dicevami. Il pensiero irrequieto 
egli lesse ne le pupille chiare. 


E il braccio tese al verde ramo, senza . 


parola, per riprender suo viaggio. 
Ma supplice io lo tenni e violento. 
_— © errante, tu che hai letto i miei pensieri 


È sai pur le fiamme de’ miei desideri. 
A“ O errante, per l'arcano sentimento 
di riverenza, che m’ispira il raggio 
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di tue pupille vivide e’ pensose, 
svelami il tuo segreto, dimmi il nome, % 
o tu sempre al tuo fianco mi vedrai Li 

oa 


su le tue vie. Donde vieni? Ove vai ? 
Il vecchio corrugò la fronte, come 
per cogliere un ricordo, ma rispose. 


Sua voce quale suono di campana 


che giunga da la sterminata 
portando seco il suono 


di altre, via via meno remote. — Or sono 
mille anni, in una più muta vallata 
un altro fece la dimanda vana. 


È era, 
lontananza, 





_ To vado — fu la mia risposta. — È sola 
mia gioia andare € niuno è che mi arresti, 
però che andare è il mio destin fatale. — 

_ 0 vecchio, ha la tua madre Terra eguale 


È destino. Ma Ora sono tu dicesti 
i imille anni, nè mentisce tua parola. 


[ 


Donde tu vieni? Chi tu sei? Qual’evo 
Io vengo d'ogni via. 


nascer ti vide? — 
d'ogni età vostra. 


Ed è il cammino mio 
Vedi lo strato che la roccia mostra 


nudo al sentiero per dove io salìa? 


Cessava di formarsi ch’ io nascevo. 
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E il mio viaggio incominciai, di stenti 
arduo, sudando, dolorando forte. F 
E camminai (chi conta le mie Wie ?) 
per valli cupe, plaghe solatie, 
per terre tristi di sangue e di morte, . * 4 
per orrori di turbini e di venti. 


E fui ferito (chi conta le amare 
ferite?) a sangue. E il sangue a li occhi miei 
vermiglio e a fiotti corse. E per le vie 


diserte a lungo giacqui (chi le mie 
cadute conta?) i nembi già e li augei 
d urlare. 


pronti lor nenia lugubre a 


E mi risollevai per la mia strada 
(chi la mia forza misurare può?) 
e il cammino in avanti ripigliai. 
Ed una sosta ed un ritorno mai. 


Quale la mèta? Ove mi fermerò? 
Non so, non so. Pure convien ch’ io vada. 
p 


Avanti avanti io vada, perchè un novo 
presentimento è qui nel vecchio cuore, 
che il sol di qualche splendido mattino 


su l'ombra raggerà del mio cammino 
come mai portentoso, è in suo fulgore 
vedrò la mèta che cerco e non trovo. 
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Ma avanti avanti e lontano lontano 
(o secoli ! o millennii !) è la mia mèta, 
e dolorando e i piedi sanguinanti 


vado lontano, vado avanti avanti. 
‘Chi sono? Io sono la parlante creta. — 
Sì disse e tacque il ‘pellegrino strano. 


E alzossi e l'avanzata millenaria 
riprese lungo la selvaggia valle. 
E allora intorno a le sue folte chiome 


— Homo, homo — lessi, e il portentoso nome 
raggiava a cerchio su le grandi spalle 
per entro il puro Lea ili de l’aria. 













NON SO, FRATELLO 


— Segnata, o vecchio, a l’alba la tua fronte, 
il tuo lavoro in pace hai cominciato. 
Quand’alto saettava a l’orizzonte 


il sole, al braccio stanco il suo riposo 
hai tu concesso ed a l’ansante fiato 
e a la tua vanga, a pie’ del pesco ombroso. 


E donato a tua fame il tuo pan nero, 
e il tuo lucente vino a la tua sete, 
hai ripreso il lavoro, solo, austero. 


L’umida sera già scolora il giorno 
e tripudia la squilla; a la quiete 
de la tua casa ora farai ritorno. 
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Da l'ampio focolare ivi t'aspetta» 
la gorgogliante pentola odorosa, 
con la minestra della tua vecchietta. 


E quindi il fresco a lo stellato e appresso 
il dolce letto. Oh di’, vecchio, che cosa 
ti serba il tuo domani? Un oggi istesso? — 


— Questo pezzo di terra ancora vuole, 
vedi, forza di braccia. A mattinata 
ne avrò dimani fino ad alto sole; 


poi ci sono i piselli a seminare. — 
— Sì che, o vecchio, dimani tua giornata 
sarà simile a questa, come pare. 


O dimmi, e ancora l’altra che verrà? 
E quelle appresso e appresso, 0 vecchio, ancora ? — 
— Tutte eguali se non, come si sa, 
il giorno del Signore, il dì di festa. 
Per lavorar si campa, e si lavora 
per campare, o fratello: altro non resta 


a noi, finchè al Signor nostro non piaccia 
di soddisfarne l’ultimo desio, 
di richiamarne a le sue sante braccia. — 


— Lavorare per viver la fugace 
vita! E per lavorar vivere! Addio, 
vecchio: sia teco del Signore la pace. — 
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— O Terra, da l'istante che ‘pianeta 
tu fosti, come il tuo tempo occupasti? 
Dimmi, qual fu la tua nobile mèta? — 


— Sempre da l’occidente a l'oriente 
su: me ‘rotando, corso ho intorno ai vasti 
fianchi del Sole infaticabilmente. — 


— Ed or che intendi fare? — Di mia mole 
carica, seguitare in pace i miei 
viaggi: sì nostra natura vuole. — 
— O Terra, sempre? — Sempre. Anco mutarli, 
volgendo il verso del rotar, potrei; 
ma a che cambiare? — Giusto, o Terra, parli. — 


UHI 


— Universo, che fai tranquillo? — Alcuni 
negli assi lor novi pianeti ho fissi. 
Or conviene che in circolo li aduni 


intorno a questo grande e poi distenda 
a quegli astri la curva de l’ellissi, 
chè girando non s'urtino a vicenda: — 
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— Sempre di grandi e piccoli celesti . 
corpi tu amasti costruire giochi, 
da quando al Caos primo succedesti. 
Non hai tu terminato? Ecco, di loro 


tutti de l'Infinito hai pieni i lochi; 
dimmi a che cosa tende il tuo lavoro ? 


{Questo non so, nè il torturarsi sulla . 
vana ricerca il mio lavoro arresta. 
Il Tedio mi consumerebbe, e il Nulla 


e il Caos con la lor fosca nerezza 
io temo. Addio. Se qui non stringo questa 
curva, certo quell’astro mi si spezza. — 


IV. 


tai 


— 0 tu che vagabonda per la bianca 


luce del giorno e per le notti scure, 
gli stessi calli, irrequieta e Stanca, 





| vinta e vittoriosa, ilare e mesta, 
anima, corri, sovra malsicure 
orme lontane da la via calpesta, 








NON SO, FRATELLO 





dietro le tese braccia, dietro Kale 
di fuggenti fantasmi lusinghieri, 
fatti di sogno, fatti d’ideale, 
dietro il profumo arcano de l’amore, 
dietro l’eterna danza de’ piaceri, 
e lo spasimo acuto del dolore, 


dietro le febbri ardenti de le lotte, 
e il Vero, occulto ne’ profondi cieli, 
€ la Pace, barlume vivo a notte, 
e la Bellezza Eterna (oh tu che lista 
‘di raggi il sole, oh Arte che ti celi 


nel sole, oh sempre vista, oh non mai vista !), 


_ 
dietro tutto che in alto in alto chiami, 
che i corpi nostri, tronchi del terreno, 
sradichi e nostre ‘braccia, secchi rami, 


ali far voglia e voglia te profumo, 
anima, e te bellezza e te sereno, 
luce senz’ombra, fiamma senza fumo, 


ancora e sempre la tua corsa vana? 
Anima, fino quando, fino dove? — 
— Fino ad un suono cupo di campana, 
ecco fin quando. Ecco fin dove: giù 


sotto la terra brulla che si smuove, 
che ne raccoglie, che non s’apre più. 
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Oggi o dimani. Io vedo, io so. Ma stare, 
ma non seguire la mia dolce guerra 
è dire al fiume: — Sali—, — Taci —‘al mare. 


Io faccio come il tuo fratello gramo, 
io faccio come tua madre la Terra 
e il Gigante di cui l'atomo siamo. 


Una forza noi ciechi inconsci muove, 
ciascuno per sua piana od aspra via, 
sì come uccello al nido, come bove 


al giogo, come greggia a la pastura. 
E sì segue ciascuno la sua via 
triste e gioioso e suo perchè non cura. 


E interrogare e ribellarsi è vano. 
La gran forza di premere non cessa. 
E non risponde. È bocca muta, è mano 


«celata a l'ombra, è chiuso alto cancello. 
‘Però ch’essa è l’Ignoto. — Anima ed essa 
non mai risponderà? — Non so, fratello. — 
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IV 


» L’ISTANTE 


O de la mezzanotte ultimo istante, 
su cui rapida corsa è la lancetta, 
quale onda ha mai sospinta la tua fretta 
nel mare de la storia fluttuante? 
Quale sereno 0 mesto avvenimento 
ha mai nel breve tuo trascorrimento 
compiuto la sua tenue vita, o istante ? 


Che cosa hai tu segnato a l’uomo ? Un nulla 
e un tutto, Un nulla al gran Tempo in cospetto, 
al Tempo da confini non costretto : 
appena lo stormir d'una betulla, 
appena lo scoccar d'un bacio, un riso, 
un palpito di cuore, un improvviso 
volo di stella, un tremolar di culla. 
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E un tutto, o istante, un tutto. Ecco, e la mente 
corre una serie lunga, senza fine : 
son cose grandi, son cose piccine 
che ripetono l’umile sorgente 
da un bacio, da un susurro, da una voce 
tenue, dal correr d’un pensier veloce, 
dal corrugarsi di due ciglia intente. 


O istante, chi mi nega in te non sia 
concetto ad una reggia, a un casolare, 
su la spiaggia di qualche fresco mare, 
ne l'orrore di qualche cieca via, 
l’Aspettato, il Poeta de le genti, 
l’Erpe novello de i novi cimenti, 

di fede nova un più grande Messia ? 


O uomini, la vostra vita errante ? 
Uomini, vostra gloria e il lieto amore ? 
Uomini, il vostro querulo dolore ? 

E vostra gioia, vostra pace e quante 
dolcezze ne le casalinghe mura 
ridano ? Vostra speme ? Vostra scura 
Morte ? Un istante, o uomini, un istante ! 





Io parlo a voi che de la Terra oprate 
le meraviglie, o grandi umane genti. 
Non basta traforar, fendere i monti, 


sovra i fiumi gittare i vasti ponti, 
allacciar l’uno a l’altro i continenti, 
le parole lanciar per l’aria alate, 


a la roccia strappare il suo tesoro, 
con macchine, cui solo è il vento eguale, 
raccogliere ricchezze a monte e in mare, 


i marmorei palagi alto innalzare, 
profonder gemme a le superbe sale, 
bere ai conviti nei calici d’oro. 
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Non basta. Presto l’anima ne sente 
fatica: ammira, gode, indi soletta 
ama raccòrsi a la sua muta pace. 


Lungi a le meraviglie, dove tace 
suono 0 tumulto, il cheto volo atfretta : 
altro sospira disiosamente. 


Un’amica soave, che le sani 
le ferite del tedio, ella sospira, 
che le suada la malinconia, 


quando di gioie folli sazia sia, 
che, se il presente increscale, la mira 
bellezza lè apra dei tempi lontani. . 


Un'amica soave che, se mesta 
pianga la Terra a lei, per cieli azzurri 
la tragga, e, come tentie fanciulla, 


l’agiti mollemente in una culla 
di fremiti di boschi, di susurri 
d'onde, di canti d’usignuoli intesta. 


Un'amica soave che ne l’ora 
grigia la regga de lo smarrimento, 
e: — Avanti, animà! — dica, e le raccenda 


la face ne la scurità tremenda, 
la face cui non spegne avverso vento 
e che il destino illumina e colora. 
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La dolce amica io so: d'aereo velo è. 
cinto il bel corpo, è una fanciulla diva, . 
coronata la chioma de l’alloro, 
invisibile su le nubi d’oro 9) 
errante a l’alba o su tranquilla riva, 
ed a notte per lo stellato cielo. 


Suo tempio è ne la mia stanza. Sovente 
sosta nel tempio. O tu, gente, che crei 
le meraviglie, ascolta mia parola, 
e la soave amica che consola 
saprai, chè io sono il sacerdote e a lei 
l'anima guido. O vieni, umana gente ! 
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L'AMORE 


Conosceste la limpida sorgente 
del refrigerio, che si cerca, quando, 
entro le vampe d’un maligno sole, 
nel luglio ardente, 
erriam, curvi, anelando, 
brulli deserti e dirupate gole ? 


\ 


In un orror di tempestosa notte, 
che l’anima del vento 
svegliasi fiera P 
.e ne minaccia per le imposte rotte, 
che ne scuote la casa violento 
il tuono e mugghiar s'ode la riviera, 













L'AMORE 








e piangono gli uccelli in lontananza 
e da ‘presso le piante, 

e l’ululare 4 
del lupo a volte ne la chiusa stanza 
echeggia, conosceste il crepitante 
ceppo di sul paterno focolare ? 


Nel porporino y 
tramonto del romano agro fiorito, 
in vista ai bei lucenti 
colli, l’ebbrezza del fumante vino 
conosceste nel garrulo convito ? 
Poi che a le pugne, a li ardiùi cimenti, 


a le febbrili veglie la superba 
giovinezza piegossi, conosceste 
di gloria i dì sereni 
e il lauro che Vittoria ai forti serba? 
Ne le funeste 
ore di lutto e di sconforto, vieni 


a me da tutti i porti del dolore, 
umana gente! 
Il vino dei conviti 
io sono e il ceppo nel notturno orrore, 
del deserto la limpida sorgente, 
sono il trionfo de i cimenti arditi! 
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CALIGOLA 


TI 


«Narrano un dì Caligola abbia detto: 
— Vorrei, per la mia pace e la mia festa, 
che tu, popol di Roma, una sol testa 
avessi, per troncartela. di netto. — 


* Dico io: — Per la«mia festa e la mia pace, 
vorrei che tutte le menzogne impure, 

le ventose chimere e i pregiudizi, 

gl’idoli sciocchi di belletto tinti, 

seguiti per lungo abito ‘tenace, 

per calcoli adorati e per paure, 

per ignoranza o basso amor di vizi, 

per voglie occulte o per feroci istinti, 
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Lei ET ASA 
muovessero in viaggio da ogni gente 
e da ogni terra a un mio cenno squillante, 
e, ragunati in frotte, qui, danzando 
gli uni con le altre, in loschi amplessi: fittf, 


con strana metamorfosi repente, 

un immondo formassero gigante. 

E la forte vorrei spada d’ Orlando } 
in mio potere 0 di Sigfrido invitti. 


Ed a la forza del mio braccio aggiunta 
la grande loro, a conficcar la spada 
nel gonfio collo de l’ orrendo cane, 
e il capo versipelle distaccare, 


e portarlo, de l’ arma su la punta, 

in giro al pliudir de fa contrada, 

ed appenderlo quindi, spoglia immane, 
‘© Verità, sul tuo lucente altare! 
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x 
Taceva al vespro dei Beati il coro 
«e Iddio sedeva sul trono suo d’oro. 


‘Era tutta in pensier la Mente eccelsa. 
‘A destra ed a sinistra serafini. 

Gli arcangeli, la mano stretta a l’elsa, 
stavano pronti a li ordini divini. 


E un peregrino (donde, niuno sa) 
s'appressa a la raggiante Maestà. 
Domandato chi sia da la fedele 
coorte, dice e piange il solitario. 
— Son de la Terra. — E l’ Eterno: — Michele, — 
ordina — guarda nel gran dizionario. 


su 
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trae io 


en 


Ratto Michele, corre fra la torma, 
sfoglia il volume € il suo Signore informa. , 
— La Terra, pianetucolo dei cieli 
del Sole, stella d’ ultima grandezza. —' 
E Iddio: — S' appressi il peregrino e sveli 
quello che il cuore gli travaglia o spezza. 


E il peregrino: — Grazia, Onnipotente, 
in nome chiedo di mia triste gente. 


Venuto da lontano molto io Sono. 
Soffrimmo a lungo innumeri tormenti, 
le guerre, i morbi, (e lagrimava prono 
ai pie’ divini) eppur senza lamenti. 


Ma un tristo male or cn è acerba pena. 
Esso tutte le gioie n’avvelena, 
le gioie così rapide, o Signore, 
che spuntano dal fondo de l’ambascia. 
Solo se intera l’occupa il dolore, 
esso in pace la nostra anima lascia. 


Ma se ne ride la fuggevole ora 
e di rosea letizia si colora, 


ecco l'influsso suo ciéco la spazza. 

e l’anima ricade in sè ‘dolente. 

Deh accresci i mali de la nostra razza, 
ma dal Tedio ne salva, Onnipotente ! — 





CANTO UMANO 
L’ Eterno tristemente il capo scosse: 
— Povero picciol figlio! — e si commosse. 


E a lui, de la divina maestà 

dimentico, la chioma accarezzava. 

— Non ha rimedio il tuo male, non ha, 
il mal di cui la mia anima è schiava. 


Vedi: su questo trono mi profondo 
da quando tutto ebbi ordinato il mondo. 
E mentre a l’ Universo impero, cala 
perenne una trista ombra sul mio ciglio. 
È del Tedio la grigia immobile ala 
e invano discacciarla io tento, o figlio! — 


$ Ù 





IX 
I FRATI 


LI 


Nel lume d’oro che dal ciel turchino . 
piovea su i campi fumidi, il mattino 
fresco ridendo .in limpidi trillanti 

feminei canti, | 


muti, pensosi, in doppia fila stretta, 
in cappe nere, a piedi ignudi, in fretta, 
come fuggenti paurosi lidi 
passar li vidi. 


Non avea riso ai miseri il fulgore 
del sole: mute ad essi le canore 
voci de l’aria, scuri i rinnovati 
lucidi prati. 
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Ancor pareano i loro macri volti 
nel cupo orrore de la notte avvolti, 
e ardeano li occhi fondi, come ceri 
di cimiteri. . 





Per l’aria a un tratto lamentàr campane E 
lente lo strazio d’anime lontane: » Mg 
scossi ei ristaro dirizzando il volto, 
come in ascolto, 


e abbrividiro, forse d’un lor nero 
sogno pensosi: frati del mistero, 
sparvero quindi ove più l’erma via 
si seppellìa. 





I PELLEGRINI A 


Era un baglior di gemme sfolgoranti 

« il titanico tempio, ove, in canoro 

volo, saliano sì gl’inni che in coro 
parean cantare li angeli giganti, 
quando, vincendo li organi vibranti 

uno squillar di trombe alto sonoro, 
uscì un divino da la mitria d’oro, 
sovra un trono cosparso d’ adamanti. 


Sursero i cuori, caddero i ginocchi, 
trepidi i volti scoloraro e li occhi 
letizianti seguir l’ Infallibile, 

il sospirato da lidi lontani! 
— Osanna, osanna! — E tesero le mani 
le grame turbe a Dio, fatto visibile! 
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PER IL LONTANISSIMO NEPOTE 


Sovra bronzea sottile tavoletta 
incider vo’ con le mie mani il canto 
che l’anima fremente entro mi detta 
in questa ora terribile di pianto, 

e seppellirlo, chiuso da un forziero 
in un antro lontano e oscuro, tanto 


che non vi corra alcun pur col pensiero. 
Ne l’incessante de i millenni volo 


intatto ei resterà fin che, da ignote 
forze l’antro distrutto, giù nel suolo 


l'immensamente a noi lontan nepote, 
cui destinato è il canto, non lo trovi, 
e, interpretando, le mie scure note 


legga e.riduca in suoi linguaggi novi. 
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To dico al lontanissimo nepote: 
— Uno a te parla disiosamente, | {| Ue 
de l’ere prime, cui l’anima scuote , 
ora bieca dî sangue. Reverente 
tu ascolta, o figlio. Ancor siamo selvaggi, 
e del cinghidle dal maligno dente 


e de la tigre sono in noi retaggi. 


Qui dattorno è la strage dei fratelli, 
e il rosseggiar del lor sangue, la via 
inondante di torbidi ruscelli. 
Ed urla presso la fucileria 
con i lampi sinistri e il tetro rombo, 
e par che un sogno spaventoso sia! 


E le ploranti vite abbatte il piombo, 


e troncati si piegano i ginocchi, 
il sangue corre le forate teste, 
si squarciano i feminei seni! Gli occhi 
vela una nube. Par che le rideste 
furie del bruto antico abbiano vinto 
tutte le voglie e giganteggi in queste 
de i cupi tempi il sanguinario istinto. 


L'anima, fra le strette de l'orrore, 
torcesi in suo profondo e, nel sovrano 
sconforto, dice al suo muto dolore: 


L 
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— Noi camminammo lungamente invano! — 
O tu certo migliore, o tu più saggio 
certo di noi, tu ascoltami, o lontano. 


Se dopo il lungo memore viaggio, 


a i vostri tempi, candido, tranquillo, 
per le terre, pei mari, per le genti 
tutte, il fraterno sventoli vessillo, 

e ne l’aria, ne i cieli, ne i fulgenti 
soli, dovunque, al vostro occhio giulivo, 
serena visione, si presenti ì 


la pace coronata de l'ulivo, 


e siano le fraterne ire e di Marte 
l’impeto cieco sol cupa leggenda, 
triste ricordo de le antiche carte, 

e tu continua tua marcia stupenda 
avanti per le vie de’ tuoi destini 
e che sempre l'aurora eterna accenda 


suoi fuochi a le tue notti, a’ tuoi cammini! 


Ma se l’istinto cupido, retaggio 
di nostra antica fiera, in voi s’ accampi 
ancora dopo il secolar viaggio, 


e ne le bocche stridano, con lampi 
d'ira, le zanne e sete del vermiglio 
fraterno sangue ancor nei cuori avvampi î 


e ne l’ugne la brama de l’artiglio, 
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o nepote, t'arresta allora: spreco . 
del Tempo miserabile facesti. Re 


Oh allor da tutti i continenti teco 


‘ i tuoi fratelli invita (e non ne resti 9 
fuori pur uno) a la profonda pace, 
in riva al mare, e a l'urlo di funesti 


uccelli, a l’agitarsi d'una face, 


lugubre ne l'orrore de la notte, 
tutti precipitatevi ne l’onda 
nera, concordi e disperati, a frotte! 


E vostro seme accolga la profonda 
gola del mare e libera la mite, 
che invan sperò di voi, Terra feconda 


resti a migliori nasciture vite! 





und 


* RPS 
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LA DEA RAGIONE 


Gli dei, cui si prostràr ne i ‘tempi buoni 
li antichi padri, tutti, in un gran giorno 
che un improvviso turbine d’intorno 
‘gravido corse di ribellioni, 


l'uomo sdegnoso infranse e in sè lo: scorno 
sentì de le paterne adorazioni; 

sublimò quindi su i vacanti troni 

nume novel di sapienza adorno. 


E fu una dea, de i cieli no, balzata 
sì dal suo spirto, anzi il suo spirto, ed egli, 
erta la fronte, l’adorò devoto. 
E rinnovarsi il mondo in un’ ondata 
parve di. «giovinezza e, coi risvegli 
grandi, novi destini essere in moto. 





sì 
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IL MILLENARIO CIMELIO 


Entrai con i fratelli miei devoti 
ne la chiesetta de i ricordi cari, 
dove già cristiano diventai. 

Gli stessi santi de’ miei dì remoti 
di fanciullezza e da i lucenti altari 
gli stessi bei volanti angioli gai; 


l'organo stesso, la melode stessa 
e — più vecchio! — l'antico sonatore. 
L'ora solenne ed il pregare intenso 


era: dietro la folla genuflessa 
io stavo attento al verbo del Signore 
che salîia con le nubi de l'incenso, 
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con le fiamme de i ceri, con il canto 
largo possente de i tre sacerdoti 
illuminati da le vesti d’oro. 


Erano come vinti da un incanto 
novo, da un sogno, li animi devoti 
de i fratelli e, rapiti, li ‘occhi loro 


i raggianti vedean troni divini 
ne le fulgenze del maggiore altare; 
dal fascino de l'organo sovrano 


la musica scendea de i serafini 
‘al loro orecchio. Fisso a riguardare 
io stavo e il mio pensier corse lontano. 


A l'Ellade serena de’ bei canti 
corse d’Omero, là ne i tempii, dove, 
di fra gli schietti colonnati, pii 
fratelli antichi, intorno a le fumanti 
vittime; in esultanti cori, a Giove 
parlavano ed a i loro mille iddii. 


E pensai: — Sono” pur queste le stesse 
. anime, a loro visioni paghe, 

che il Tempo di colori novi pinse. 

Invano la gigante luce ad esse 

dei secoli rifulse, che le. vaghe 

ombre del vano immaginare estinse. 
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Essi, i fratelli buoni, ne la chiesa 
de’ miei ricordi, mentre fuor la lente | 
gigante i cieli scopre ed il pensiero a" 
trasmesso corre per l’ampia distesa 
de i mari, millenario vivente 
cimelio, sono gli uomini d’Omero. — 
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FLATUS ANIMA 


Tutto la fosca notte ha intorno avvolto 
del suo profondo suggestivo nero, 
e tutto tace ed il sommesso ritmico 
respiro’ tuo, mia dolce anima, ascolto 
‘pensoso di sul vigile origliero. 


Grande è il mistero, e il vincerlo lontano, 
de i cieli e de le cose e de i destini 
loro e di loro istoria, e quei che li ardui 
grandi perchè — dove ci s’incammini, 
donde si venga — chiede, chiede invano. 


Ma di .tali misteri enormi, io penso, 
che sopra l’assetata errante mente 
come la grande cieca notte gravano, 
non meno impenetrabile ed immenso, 
più e più tentato faticosamente, 
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da 
è quello in cui ti celi giù nel mio wi 
profondo irreperibile, o mio stesso gi 
Î1 


spirito, entro di cui ti avvolgi ed agiti, 
o tu, tremendo e inafferabile io, ; È, 
anima che respiri in me sommesso! I 
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LE NUOVE ARMI 


Il sole folgoreggia sopra 
l'immenso recinto entro il quale 
migliaia di lavoratori 
s'agitano ferventi a l’opra. 
Superbo fino a’ cieli Sale 
il rombo de’ magli sonori, 


il fracasso de le giganti 
ruote e, col balenare rosso 
di scintille, il sibilo e il nero 
fiato delle macchine ansanti. 
Ne trema il suolo riscosso 
che già fu verde cimitero. 


da; 
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E si sveglia e ascolta l’antica 
folla de i morti da le fosse. È . 
Déstomi ne la mia romita 


sepoltura pur io e, a fatica, 
le superne zolle rimosse, 
m’affaccio a guardare la vita. 


‘ E chiedo: — Che è questo, nepoti? — 

‘a squadre di gagliardi strette 

da torno a orribili cannoni. ( 
— De’ miei tristi tempi remoti 

ancora le bocche maledette 

folgori vomitanti e tuoni ? 


Ancor l’armi di morte? Schiava, 
o gente, ancor del furioso 
impeto del lion selvaggio 
che occulto entro di noi covava ? 
E pur è tanto ch’io riposo . 
qui dal mio mortale viaggio. — 


— T'inganni, o antico nostro padre, — 
securo sì rispose un forte 
al mio lanientoso richiamo x 


di fra le paurose squadre. ‘ 
— Non le armi noi qui de la morte, 
sì de la vita fabrichiamo. 
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Del vostro tenebroso istinto 
è tempo che non siamo schiavi. 
Tutte qui radunate sono, 


(riguarda pel vasto recinto) 
le perfide armi de i nostri avi, 
le spade, le bocche del tuono, 


e, fuse ne l’ampie caldaie, di 
fofmiamo le macchine audaci 
e i telescopi e gli strumenti 


de le serene conquiste, tra gaie 
canzoni, da le nostre paci 
ne l’alto cielo salienti. — 
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IL DESIDERIO 


Se i bei giardini de la fantasia, 
o benefica fata, 
lasciando, qui apparissi d'improvviso 
ne la rossa penombra de la mia 
cheta stanza velata, i 
fulgente in un tuo candido sorriso, 
e buona a me con blando 
scorrer di dita il crine accarezzando, . 


digessi: — Parla e il desiderio esprimi 
che in vetta posa a i desideri tuoi. 
Parla; quel che tu chiedi, i 
s'affondi in mare o in cielo si sublimi, 
concederemo noi, — i 
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— Fata — risponderei prono a’ tuoi piedi — 


non mai desìo mi tenne 
di gloria 0 d’aurea gioventù perenne. 


Troni di re non vo’, 
nè de l’anglico creso l’oro e gli agi. 
Nè pur la gioia che tutte altre avanza, 
amor, tentarmi può. 
Sol dammi che quest'anima s’adagi 
in un profondo sonno e, de la stanza 
ne l’ombra cheta, o fata, 
a lungo a lungo dorma indisturbata. 


E non un giorno e non un anno dorma, 
sì per mille anni e dieci volte mille. 
E una lontana aurora 
sol la risvegli, e ancor con questa forma 
d'oggi corporea, ancor con le pupille 
d’oggi, memore ancora, 
in suo novello stato, 
de l’antico sentir, del suo passato. 


E nel montar del sole a le vermiglie 
balze de l'oriente, 
de la Terra gl’innumeri sentieri, 
vestiti de le nove meraviglie, 
corra, di gioia ardente; 
vegga i prodigi, penetri i misteri 
de la gente novella, 
libera, mite, sapiente e bella. 


lie iran prgn 
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E le parli ed intenda - 5 
loro idioma universal, ne i molti ho . 
soavi accordi lucida armonia; 

e in esso, di stupenda - 4 
forma vestiti, i primi vati ascolti, 
l'omerica sonante rapsodia, 

de l’Alighieri il canto 

e del Petrarca l’amoroso pianto. 
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LA PICCOLA PATRIA 


Grande, Universo, sei nel tuo profondo, 
stellante ne le sue più occulte parti: 
quando fisso ti guardo, io mi confondo 
‘e piego le ginocchia ad adorarti. 


Ma il mio amore tiene un’altra: tiene 
colei che migdonò la vita bella, 
l'anima che ti guarda e ti favella, 

il sangue che mi scorre ne le vene. 


Colei, la patria cara, ove i bei sono 
campi di mia selvaggia giovinezza, 
ove mormora il mare in dolce suono 
al vento che lo muove e l’accarezza ; 


e in verdi boschi cantano usignuoli, 
e incontro al sole brillano le fonti, 
e su da i rosei nevicati monti 
spiccano le sovrane aquile i voli; 
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ove bianche e ridenti, a mille a mille; 
a i piani a i laghi a i fiumi a monte a riya, 
echeggiano città, suonano ville’ 
de i chiassi de la mia gente giuliva.* a 


De l’atmosfera sua pura aleggiante 
dolcemente ho vissuto e del suo pane, 
de l’acqua chiara de le sue fontane, 
de i dolci frutti di sue verdi piante. 


Le sue fanciulle ho dolcemente amate 
a' bei tramonti del suo cielo terso ; 
nel notturno tepor de la sua state 
or dolcemente a te parlo, Universo. 


Bella la mia piccola patria! Belli 
suoi nati: gli striscianti, i corridori, 
i muti d’ entro i mari, i volatori, 
e su tutti i miei nobili fratelli. 


I miei fratelli ch’ uomini hanno nome, 
alteri, forti, e son giovani ancora. 
Or essi, è vero, s’odiano, siccome 
fiere, e a vicenda il pane e la dimora 
si strappano. Ma un dì, saggi al di là 
d’ogni sperare, ei s'ameranno, quali 
sono, fratelli. E in suoi giri fatali 
la mia piccola patria esulterà! 
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L* ASCETA 


Mi disse commosso l’asceta: 
— Abbiatene, figlio, la forza 
e senza altri indugi funesti. 


In queste caverne, per questi 
deserti, la vampa s'ammorza 
de le passioni, s'acqueta 


l’ardor che del mondo fa servi, 
de i vizi nel baratro affonda. 
Venite. Che l’ anima vostra 


si tempri a la Fede, che prostra 
gl’insani desiri, l'immonda 
vil carne, gli spirti protervi, 
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lontano da i vani fratelli, 
da gioia di danza o convito; 
chè, occulto, al convito, a la danza, 


Li 


di dolce fratello in sembianza, 
a voi l’Inimico aborrito 
suoi perfidi tende tranelli. 


Venite. Pel Bene eternante, 
pel Sempre, pel Tutto, o figliuolo, 
chè fiore è la vita che sboccia 


caduco. Pel mare la goccia 
lasciate, pel monte il syssuolo, 
pel vasto infinito l’istaite! — 


— O vecchio — io risposi — perdono 
Ma l'anima è debole tanto! 
E troppo si pasce d’amore, 


e i buoni ‘fratelli e le suore 
dilette e il lor riso e il lor pianto 
sì dolce hanno fascino e suono! 


Il gran sagrifizio assai grave 
sarebbe per l’anima! Ed ella 
morrebbene di nostalgia. 


E di giovinezza la via 
ancor le fiorisce. E sì bella 
le ride la vita! E soave 
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le brilla la goccia! E sì è cara 
la piccola pietra e l’istante 
sì è dolce! Ed al mare non pensa 
nè al monte, e riguarda l'immensa 
vastezza del tempo incurante 
(perdono, perdono!) ed ignara! — 


N 
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LE VILLANELLE 


Teti 


A CARLO VILLANI 


Giù da l’alta pineta, pel sentiero 
per dove il solitario scienziato, 
non è molto, è passato, 
che su su ne l'enorme de lo spazio 
immensità sprofonda il suo pensiero, 


e vede mondi ne le stelle e mondi 
per ogni via de la celeste sfera, 
tornano — è l’ora dolce de la sera — 
garrule come rondini. 

di maggio, i in gruppi liberi, bond, 
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le villanelle ne la dolce fretta. 
Da l'alba han lavorato ed al lavoro \ 
dimani a l'alba! Pur non è più in loro \ 
ricordo e liete vedono 
il focolare che fiammante aspetta \ 


e più lungi l'aurora nuziale. 
E cantano al fulgore de le stelle. 
E la selva dei pini tutta delle 
loro voci 5’ cn 
Ed il giulivo coro al cielo sale 


coi fremiti de i susurranti rami. 
Tacciono a un tratto e intendon le pupille. 
— Che son, compagne, le stelle? — Faville 
de i regni santi. — Lampade 
* a i viaggi de li angioli. — Ricami 


de la volta celeste. — Sì la loro 
anima semplicetta si racqueta. 
_ E per l’alta pineta 
a risonar giulivo ne le tenebre 
ritorna de le spensierate il coro. 


Villanelle giulive, poi che il saggio 
vecchio, disceso per la vostra via, 
or or ne la perplessa anima mia 
ha riversato il turbine 
fosco, improvviso, che sconvolge il maggio, 





| 
| 
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e ne l'arcano immenso scintillìo Dì 
de li astri, ahi! senz’aprirlo, a me additato Ci 
ha'l’ enigma spietato, 
che in me ridesto ha il torturante Dutiifio, È 

o villanelle, datemi che anch'io 


veda con vostra tenue fantasia 

le faci, come a un di, de i regni santi, 
i ricami del cielo scintillanti, 

de li angioli le lampade, 

‘e racqueti così l'anima mia! 
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IL PERDONO 


+ 


- . Nel vespro de la tacita marina, 
“ da le vermiglie nuvole, 
appare un lembo d’una morta etade. 
Su naviglio invisibile, 
l’anima, lungi, de la Palestina 
corre verso le mistiche contrade. 


Tu ancora vi ti aggiri, Gesù biondo, 
al vento la cesarie 
lunga spiegata, chiari, ne li aneli 
sguardi de l’occhio cerulo, 
‘ tutta la pièta de l'umano mondo, 
tutto il sogno mirabile de i cieli. 


ld 
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Seguon le turbe, ardenti ne la sete | 
de l'onda fresca e limpida 
che dal tuo labbro luminosa sbocca, è 
perdutamente immemori, 
gli uomini de l’aratro e de la rete, 
le donne de l’amore e de la rocca. 


Ed è ne i cuori un trepido fiorire 
di novi desiderii, 
di gioie nove, visioni nove. 
Ecco e sgorga la limpida 
onda e trema ogni gioia, ogni desire ! 
L’anima giunta il gran fascino muove! 


Ella a la turba, muta sopra i colli. 
santi, fra bianche vergini, 
si mischia e la dolcezza strana beve.. 
Sono parole tenere 
d'amor, di carità, di pace, molli 
come carezza d’una mano lieve, 


blande come il calar de la rugiada, |, 
come il sogno benefiche, 
ma grandi e ardenti come sol d’estate,. 
ma prodigiose e fulgide 
come aurora su nubila contrada, 
come raggio su menti ottenebrate.. 
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L'anima ascolta a lungo e un'infinita - 
tenerezza ‘pervàdela, 
E, commossa per tutto il grande amore 
che va dal tuo eloquio 
. ad ogni creatura ed ogni vita, 
a chi piange, a chi esulta ed a chi muore, 


per questo amor cui di tua gioventude 
facesti sagrifizio, 
per questo immenso inàudito amore, 
l’anima mia dimentica 
‘volenterosa e in un gran velo chiude 
d’oblio tutto ‘l'errore e il lungo orrore 


che tu, puro di colpa, provocasti, 
‘che tu, sublime parvolo, 
«con l’innocente cuor non presentisti, 
«che di sangue ne i secoli 
si tinse, e alimentossi di contrasti 
giganti e d’odi e di paure tristi ; 





\ gi gi 


ch’or lampeggiò su i roghi truce ed ora i 
‘per le terre con gli ululi 
gemette de le folli compagnie ; 
«che, velato di luride 
‘menzogne, nube minacciosa, ancora 
«sbarra il cammino su le umane vie! 
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E poi che errasti senza Solar e buono 
amasti, e la tua fervida 

per questo amor donasti gioventù, 4 
l’anima mia, dimentica, “i 


di nostra gente a te reca il perdono, 
puro e sublime parvolo Gesù !. 
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IL MISTERO 


Forse eterno è il mistero 
‘e da l’eterne cose è inseparabile, 
«chè del mistero ogni bellezza vive, 
e nel mistero è l’alea del pensiero 
‘e le forze possenti e suggestive. 


Tutte corse del cielo 
le più rimote vie, l’impenetrabile 
enigma de le cose anche disfatto, 
rotto l'enorme pauroso velo 
del Tempo e de lo Spazio, tratto a tratto 


commisurata tutta 
la tua marcia avvenire, tutti i tramiti 
del corso tuo viaggio, dal gigante 
‘impeto de lo spiro tuo distrutto 
«ogni nebbia del Dubbio torturante, 
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del disîato vero 5 
padrone, ogni alto fine di combattere 
e affannare e sperar perduto, priva 
dei fantastici mari, ove il pensiero. » è 
ti trasportava a una sognata riva, 


anima, ch’ altra cosa 
a oprare avresti? Dei ricordi vivere 
del tuo pugnace e splendido passato 
o marcir sbadigliando inoperosa 
sovra il giaciglio de l’accidia ingrato? 
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IL NAPPO 


Il vento fuori ne la notte fischia. 
Presso al camino il vecchio siede e i fiacchi 
ginocchi allunga ne l’ombrosa cappa. 


Le molle ha in mano e tizzi e vampe . mischia. 
Scalda in pace così gli antichi acciacchi, 
mentre "la vampa allegramente scappa. 


Non altri ne la chiusa stanza: io, solo,- 
e un colmo fiasco e un lucido bicchiere, 
se non che a tratti su da le portiere 
qualche fantasma spicca muto il volo. 


Silenzio, e si contempla la fugace 
fiamma che sale in tortuosi guizzi 
ed. i ceppi che verdi stridon prima, 
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fuman poi bruni, biondi quindi in cima» 
sfavillano e risplendono, poi tizzi © 
diventan rossi, poi rompono in brace; 


e fusi poi ne la cinerea massa - 4 
han fine. Sì come le nostre forme, 
le nostre vite! Nel silenzio enorme 
come una nube di sconforto passa ! 


— O vecchio, — e io dissi — se indiscreto parlo 
e tu perdona e se crudeli cose 
domando. Tu lo sai, tu: lo, dicesti. 


Troppo di te distrutto ha il Tempo-Tarlo, 
e madre Terra in sue viscere ascose 

te chiama, chiama, e son tuoi vivi resti 
simili a quell’inerte arso tizzone 

di cui l’ultima vampa si dilegua, 

dove tue molle vanno senza tregua 
alimentando la distruzione. 


Ricca di gioie, povera di tristi Ì 
giorni ti fu la vita. La sorgente 
fresca d'amore corse a le tue seti. 


Felicità t'accolse ne’ suoi lieti 
giardini e tu li errasti lungamente; 
il bel colle di gloria anche salisti. 


Ma le fanciulle de l'amor, la gaia 

folla de i cari amici or polve sono. 
Riso non ha la gioia e non ha suono 
la gloria a l'ombra grigia di vecchiaia. 
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Anche increscioso ai tuoi dolci parenti, 
te lasciano al tuo fuoco ed agli acciacchi. 
Come tu porti i giorni seoloriti? 


Che le tue voglie un altro amore tenti, 
vecchio? Dal tuo orrore si distacchi 
un'altra speme e nove gioie additi ? 


O vecchio, un riso còlgoti ne li occhi, 
che sol fiorisce in giovinezza acerba. 
Qual sì gran dono al giungere si serba 
che di letizia l’anima trabocchi? — 


Si volse e rise tacito. Guardò 
buono, poi la tremante mano tese, 
presso, sul banco e il nippo riempì, 
colmo, del bruno liquido, così 
che bevve il suolo, bevvero le accese 
frasche, nel cui splendore il sollevò. 
— O figlio, — e disse — ecco il finale dono 
il cui brillare i lassi spirti tocca! — 
*E raggiava il licor bruno, e a la bocca 
ei l'appressò, risorridendo buono. 












XXIII 


IL ROGO 





È pronto il rogo e sopra è il rinnegato. 
Di Cristo in nome il suo delitto espia, 
nè lui già salverà filosofia 

da l’ignee serpi vindici in agguato. 
Oh frate! A che tentar lo sconsigliato 
volo tanto alto e oltrepassare il quia? 
E correr, disdegnoso de la pia 

fede de’ padri, al perigliante fato? 


Ecco e scricchiano i travi e le contorte 
membra la fiamma abbrividendo sale: 
il nulla tenebroso apre‘le porte. 
Oh frate, oh frate! E fiero guardi: or quale 


arride sogno a tua squallida morte! 
Ah vedo, è il grande sogno, è l’Ideale! 





XXIV 


L’ INCONTRO SOTTERRANEO 


ld 


Dopo mille anni s'apri ancor la fossa 
dove, l'uno. da li altri non discosto, 
dormiìano tre antichissimi mortali; 

e un quarto, fra il compianto degli eguali, 
nel lor triste giaciglio fu composto; 

e poi che ridistesa fu Ja smossa 

zolla, tornò il silenzio a poco a poco 

e fu deserto il loco. 


Ma il rumor de le vanghe, de i viventi 
il gemito, l’arrivo del novello, 
gli antichissimi morti aveano desti. 
E come a le lontane terre i mesti 
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esiliati, al giunger d'un fratello 
peregrino per mari e continenti, 

domandano, con affannosa fretta, All 
de la patria diletta, 


















sì trepidanti alzarono ei la testa, 
poveri morti! — La buona venuta, 
figlio, fratello, ne la cieca fossa! — 

E porsero nel dire le fredde ossa 

de le mani. Poi l’un disse: — Non muta 
ancora nostra sorte? Ancora a questa 
notte ne tiene Arimane? O i devoti 

che dicon sacerdoti ? 





Quando noi salirem li eccelsi regni? 
Parla, fratello, la parola buona! — 

E l’altro: — A i nostri templi sacrosanti, 
donde a l'Olimpo volano, fra i canti, 

i fumi de le vittime, qual suona 

novella? A quando il dì dolce che segni 
Giove la fine al nostro tristo esiglio? 
Dinne, fratello, figlio, 


se de l’Eliso i bei freschi giardini 
presto ne accoglieranno! — E il terzo: — O mio 
fratello certo in Cristo, in Cristo morto 

per la nostra salute e poi risorto; | 


; 
Ù 
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dimmi, i Pastori che nel mondo il pio 
gregge guidan di Cristo, ne i divini 
colloqui co’ Celesti, han chiesto intorno 
al novissimo giorno? 


Sanno se presto al cospetto di Dio 
noi sospiranti morti il suono appelli 
supremo de le svegliatrici trombe? 
Tanto è che siamo ne le cieche tombe. — 
E il sopraggiunto: — Poveri fratelli, 
tornate in pace al vostro muto oblio. 
Io non reco per voi che tristi nuove: 
morto è Arimane e Giove, 


morto è Cristo da tempo. E fu l'attesa 
vana, 0 fratello. A piccole fiorenti 
vite vivrete, sì non più a l'antico 
spirito vostro, al vostro corpo. Io dico 
questo in nome di lei che, su gli spenti 
altari de’ celesti vostri ascesa, 
ne splende dea di sol cinta la chioma 
e Verità si noma. — 








de 


I BIMBI DE L’AVVENIRE 


Su dure panche, a tavoli, per loro 
troppo alti, stanno e loro testolina 
chiomata de la scienza si tortura. 


Poveri bimbi, ne la sala scura, 
con lor occhi pensosi, con lor china 
fronte su i libri, al lor muto lavoro, 


nel pieno oblio del sole che sue fiamme 
riversa su la neve di gennaio, 

del chiasso de le vie libero, gaio, 

de le carezze de le dolci mamme, 


del crudo gelo che sanguigne piaghe 
stampa sopra le loro esili dita, 
piccoli eroi, lavoran cheti, senza 
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tregua, chè troppo è il pane de la scienza 
duro e troppo la mente è circuita 
di tenebre, di cose scure, vaghe, 


perchè improvvisa la favilla pura 
de l'intelletto sfolgorarle possa, 

sì che l’anima mia, tutta commossa 
de 'l’ansie loro, di loro tortura, 


un’ infinita tenerezza sente, 
un desio di strapparli al freddo loco, 
e cingere il lor collo di mie braccia, 


e covrire la lor pallida faccia 

di baci e dire: — Andate al sole, al gioco, 
‘a le carezze de la madre ardente, 

‘0 figli! — Ma un pensier novo conforta 
l’anima. Sempre non sarà così. 

Aperta a i bimbi in un lontano dì 

Sapienza terrà sua ferrea porta. 


Nè dovranno picchiare a gran fatica 
ei con l’esili mani e con la testa 
com'oggi. Chè oggi rozza è nostra mente, 
e il torpor vi si adagia gravemente, 
che su, per lunga eredità funesta, 
a la coscienza informe de l’antica 


belva risale, ancora in noi tenace. 
Ma dal pigro torpore alfine salvo 
faranno l’uomo i secoli e da l’alvo 
materno al sole egli uscirà, capace 
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di plasmare la mente agile al vero, 
non più nascoso o incerto, e de la pura * 
luce de la divina intelligenza Ro: 
a lungo saturarsi e a pieno, senza 
le fatiche spossanti, la tortura.’ 
de l’anima compressa e del pensiero. 


Bimbi de l’avvenir, lontani bimbi, 
belli e fiorenti d’un divino riso, 
nel profilo purissimo del viso, 

ne l’oro degli inanellati nimbi, 


perfetti ne le linee delicate È 


de l’agil corpo, io voi giocondamente 
guardo correre lieti, come a canti 


e a feste, a dissetare li aunelanti 
spirti a la copiosa alta sorgente 
de la scienza, così come, d'estate, 


ne i fiammanti meriggi, de l’occulta 
polla che sgorga di riarsa roccia, 
ed una commovente gioia sboccia 
dal mio sconforto e l’anima n’esulta. 


Ma, bimbi belli e lieti e sapienti 
de l'avvenire, i vostri fratellini 
antichi ricordate, ricordate ; 


chè a questi bimbi d'oggi, le chiomate 
piccole teste e il petto esile chini 
su i grossi libri, bianchi, muti, intenti, 
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a questi eroi da l’enfiate mani, 

| tutta vostra spirtale agilità, 

tutta vostra saggezza si dovrà, 
bimbi de l’avvenir, bimbi lontani ! 













IL CANTICO DELLE CREATURE 


Lunghesso la spiaggia di flutti ridenti danzanti, 
Tramonto di porpora e d’oro! [tripudio canoro! 
In quale mai sera, da quali mai lidi 

emergere l’anima vidi 
del mare, 

fuggire l’ondose dimore, 
lanciarsi, colore 

di croco zaffiro cobalto 
ne l’alto, 

cercare cercare, 

ed entro perlati gemmati purissimi veli 
sposarsi con l’alma dei cieli? 


7 


In quale mai sera, da quali 
mai luoghi, riflessi ne’ fulgidi opali 
de i cieli, l’immagine io vidi, sì come in quest'ora, 


>; «dl 
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così de la Terra, così di nostre agili vite, È 
così de le sfere mirabili che l'occhio terreno scolora, 
così de le cose infinite? 


E quando, sì come in quest'ora, fu l’anima mia = 
un porto lucente tranquillo che dia 
a tutte le navi, 
amiche, nemiche, rifugi soavi, 
un porto d'amore nel quale 
i reduci erranti piloti 
da i mari remoti 
del Dwolo del Gaudio del Riso de l’Ira del Male* 
ascoltimo l’onde con ritmo tenero lene 
cantare di limpide paci, di gioie serene? î 

. 


E quando, com’ora, quest'anima intese 
le voci del muto silenzio, con murmuri e canti 
d'occultte sorelle 
ne i corpi volanti, striscianti, 
le voci di quelle 
dai moti agitati de l’aria, di quelle distese 
per entro l’inerte materia, di quelle del mondo 
de l’inacessibile? [invisibile 


Ah forse ne l'ora de l’Ave, 
fuggevole soffio soave, 
partito da l’Agitatrice. sublime eternale, 
Idéa, gran madre spirtale, 
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qui l’alma del dolce Francesco volando, per via 
lunghesso la spiaggia serena scontrossi con 
e în lei s'è congiunta, distretta [l'anima mia, 
sì come con suora diletta ? Lal 


Però ch’ora sento fluire traverso le vene e nel 
un fiume che l’onde son pace ed amore, [cuore 
un fiume che l’onde son pure virtù sconosciute, 
virtù di salute, 
per ch'ora quello amo, che mai 
non amai, 

e quel che non vidi ved’ora, 
e intendo ora quello che d'altri s’ignora. 


Oh avvolger de l’onda d'amore, 
oh stringere al cuore, È 
le occulte sorelle che vedo che sento 
ne l’erbe nel sasso nel fiore ne l'aria nel vento, 
ne l'umile moto di picciole cose, 
nel moto È 
gigante di sfere, visibili e .ascose, 
de l’immensurabile voto! 


È il grido d'amor di Francesco, 
è il grido 
d'amore de l’aima che vola sul fresco 
curvarsi del lido! 
Oh duplice grido d’amore, di fiamma, d’ebbrezze! 








° 
i 


‘ne l'aria ne’ cieli, 
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Tu vola serrato 
pel’roseo creato ; 
tu gira la Terra gli Spazi le cerule altezze 
le nubi le stelle, 

e chiama le grandi sorelle, le umili sorelle; : 
visibili, occulte, sperdute, 


felici, dolenti, e lor porta la dolce parola: Salute, 
[Salute ! 





Salute, salute! La dolce parola sul vento cammina! _ 
Salute, salute! La dolce parola per te, filugelloiridato! 
Per te preziosa ed umile suor'acqua che scendi . 
con limpido gorgo, vivifichi il prato, [la china 
e al mare precipiti in murmure roco! # 
Salute, salute! La dolce parola per te, frate foco, 
cui l’uomo per gioia nel nido suo serra! i 
Salute, salute! La dolce parola per te, madre 

s [Terra } 


Ed anche per te che ti celi 
€ sei da per tutto, 
nél sasso nel flutto 


frate atomo oscuro, che fitto t' ammassi 

nel tronco e nel ramo, 

e noi di te siamo 

sì come di briciole il pane, la rupe di sassi. 


Ed anche per te che non meno 
t'occulti, e persegui e sospingi frate atomo oscuro 
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e ch’ora vediamo e sentiamo nel puro A 
sereno, 
j vi si 
o nobile suora felice, 
o Idea, Virtù agitatrice, CA 


O Madre, o Custode, o Universa, 

che n'agiti, muovi, sollevi, 

da cui si diparte lo spirito dolce, e si versa 

e prende dimora ne i petti, e il cuore di palpiti 

riscalda, trasforma! Ne dice divine parole! [lievi 

Ne spinge lo sguardo dal basso ne l’alte regioni 
[del sole ! 


Ed anche salute, ne l'ora che l’anima mia 
è porto d'amore, perdona ed oblia, 
a te che noi pure tormenti, 
a te che non apri le porte 
a mani che pulsano, a voci affannose chiedenti, 
o solo travaglio di nostra magnifica sorte, 
o sempre ravvolto di nero, 
fratello Mistero ! 
Salute, Mistero fratello, 
però che le porte ne i giorni lontani aprirai 
e ti svelerai. 
Però che sentiam che sei bello 
nel tuo velo nero, 
nè può la Bellezza celarsi per l’ eternità. 
Per Quello che te svelerà 
‘ salute, fratello Mistero ! 


Ed anche la dolce parola: — Salute, salute! — 
risuoni per te, pellegrina 








ec 
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volante per tutte le piaggie con l' ali terribili 

invisa alle genti, cui cali rovina 5 [mute, 

da l’erta pendice, 

a noi non invisa, bianca RO Morte, sorella 
[vestita di nero, 

però che riporti la nostra favilla spirtale 

a Lei, nobilissima Madre, a l’Agitatrice 

fatale 

o forse nel grembo anelato del nostro fratello 

Salute, salute, [Mistero. 

o suora da l’ali terribili mute, 

cui noi, nel gran giorno supremo, ; 

serent, piegando la pallida testa, venire vedremo ! 





XXVII 


LE CAMPANE 





Sia che a l’aria folleggino le vane 
vostre esultanze, sia che i puri cieli, 
con la cadenza, or lugubre, ora molle, 
affliggiate de’ vostri lunghi pianti, 

di tutto l’odio mio v'odio, campane, 
da grandi bronzei steli 

distaccate corolle, 

da grigie torri pendule, 

e, prone eternamente, il suol guardanti. 


Vostro suon lento, spoglio d’armonia 
e d’ogni grazia musicale, quando 
a sentire pel mondo incominciossi ? 
Quando a le nostre occidile contrade 
il vento de la mistica follia 
si calò turbinando, 
e su i capi commossi 
paurosi calarono 
gli spettri de la fosca Eternitade? 
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Non vi conobbe l’Ellade serena: 
cetere e tibie per le verdi sponde 
a I case de la divinità 
chiamavano raggianti di splendore, 
ai cori alto sonanti ne la piena 
di vision gioconde 
fulgida chiarità. 
O bronzi, ignoti a l'Ellade, 
tutto abbiatevi l'odio del mio cuore. 


Versan vostri rintocchi un senso sopra 
nostr'anima d’accidia e di languore. 
— Din, don, lasciate — ei dicono — la lotta, 
l’opra gioconda — ei dicono — lasciate. 
Vana, din, don, la lotta, vana l’opra. 
Rinnegato l’amore, 
sia la gioia interrotta: 
aura è amore fuggevole 
e la gioia, din, don, nube d'estate. — 


— Din, don, rinuncia” — suonano — a la speme 
e rinuncia a la gloria: gloria è vento 
din, don, che accieca e fumo è la speranza. — 
Suonan del mondo e. de la vita oblio: 
— Sogno è il mondo e, din don, la vita insieme. — 
O bronzi che, col lento 
suon, da la lontananza, 
gl’'istinti de l’ignavia 
molcete, a voi sia l’odio del mio cuore! 
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V’amano molti: l’anima dolente, di 


l'anima stanca, i cuori in abbandono. DI 
Talor con squilla scaltra de i gentili 

poeti anche toccate i molli amori. © © £ 
Non me che vi conosco e fieramente 
v'odio con vostro suono, 

da grigi campanili 

eternamente penduli, 

del Medievo foschi bronzei fiori! 
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IL MARE SCONFINATO 


Deh! non parlarmi più d’un tuo passato, 
d’un avvenire questa volta, o piccolo 
fratello cui mio spirito non sente ! 
Lungi è mio spirto, in uno sconfinato 
mare, nel mar del Tempo, e al largo s'agita 
tra i cupi flutti disperatamente. 


. 


E indietro indietro navigò per le onde 
più lontane ed avanti oltre i millennii. 
Quanti millennii. oltrepassati, quanti ! 

Il numero toccò che si nasconde 
in cima a l'infinito, e indietro tenebre, 
altro non vide, e oscurità davanti. 





IL MARE SCONFINATO 


Tenebre e oscurità per ogni lato, 
e smarrito è lo spirito. E i millennii 
lo sbattono, immani onde violente, — 
com’albero d’un legno naufragato, © ‘4 
per la cupa vastezza. Fi folle chiedesi 
| piangendo: — Invano dunque eternamente ? 


Ma prima prima del principio? E appresso 
l'eterno e l’infinito? — Ed i millennii 
mugghiano, e il mare di sue cieche spire 
l'albero avvolge e non è scampo in esso. 
Deh non parlar, fratello, del tuo piccolo 
passato, del tuo piccolo avvenire! 





XXIX 


EMIGRANTI 






| Ecco esopra il naviglio che pronto si tiene per mari 
a veleggiar lontani, 

itristi emigranti, salgono 

\calabri montanari, 

figli d'Abruzzo e scarni reietti de i lidi sicani. 


De i loro macri volti più d’uno s'affligge nel cuore 
e di lor sorte squallida. 
Anch'io li guardo «attento, 
ma il confuso clamore 
di lor voci, i lor gesti, le foggie di lor vestimento 


strane, quasi d’erranti 
zingani irrequieti, di gioia mi destan Pene 
Quanta in lor volti attoniti 
curiositade, quanti 
ardono desiderii novelli ne i lor occhi neri ! 
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E il loro sguardo or muove 

verso il gran molo ed ora del mare. sul; cerulo incanto, 
ora verso la fulgida , 


città di cui le nove »- "4 
bellezze portano essi ne l’anima gonfia di pianto. 


Chi sono essi? I fratelli de i paria, gli usciti de i piedi 
divini. Da selvaggi, 
finora, in loro sedi, 
vissero su le nivee 
cime de i monti o a valle ne i tristi sepolti villaggi. 


Diviso col quadrupede 
fu la capanna e il cibo. La greggia, la piccola chiesa, 
la lor cerchia di monti, » 
ecco la gran distesa 
di loro vista! Ed ora, che larghi fulgenti orizzonti |. 


Qual non sognato mondo, che schiusi miraggi novelli | 
Piansero, è ver, ne l’ora 
del mesto addio, la patria, 
la capanna, i fratelli, 
le vecchie madri (gonfie ne sono le palpebre ancora !), 


ma del dolor più forte fu il fascino de l' impensato. 
Ora nel cuor la patria s 
hanno, ma a li occhi il grande 
mondo che d'ogni lato 
s'è aperto e il lor desìo gioioso pel mondo si spande. 
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E s'è loro la forza del vivere centuplicata, 
la gioia e la speranza! } 
Gli anni i vecchi dimenticano, 
la gioventù beata 
strepita,” le fanciulle lor rustica intrecciano danza. 


E tutti a quando a quando, lo sguardo nel cerulo vòto, 
ridono a un sogno, tutti 
partono, in cuor la trepida 
vaghezza de l’ignoto ! 
Andate, o apfrenturosi, andate su i tremuli flutti 


voi cui s'è aperto il mondo, s'è centuplicata la vita! 
E tu portali, o nave, 1 
per correnti propizie, 
ne la stesa infinita 
de l'oceano, al sereno lor sogno, a la mèta soave ! 


D'una gioia, in questa ora, superba gioire mi sento, — 
che dal cuore disserra 

il grido violento. ha 

O Fame, che la bestia 

cacciata hai da la tana, per l'ampia spingendola Terra, 


a temprare a la lotta gli spiriti tardi, la cieca 
mente, l’ignavia abietta, 
gl’ istinti mali a premere, 
pel mondo che t’ impreca, 
te questa volta, o Fame, saluto ; tu sii benedetta ! 

















XXX 


LA FORMA LUMINOSA 


Colui che ad ogni chiasso indifferente 
vedi su quel marmoréo sedile, 
con le pupille ne l'azzurro intente, 


cui segnala a chi passa la gentile 
esilità del volto e l'elegante, 
miseria de le vesti, a la sottile 


cura de l'ago indocili, da tante 
aurore si nutrìca sol di pane 
e di vino dei fonti zampillante 


(vino di botte solo ebbe stamane). 
Ma, a guardargli i rapiti limpidi occhi, 
ne le vampe del vespero lontane, 
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onde pare che ad ora ad ora sbocchi 
la letizia, diffusa per la faccia, + 
rosea tra biondi inanellati fiocchi, i 


chi direbbe che orribile si caccia 
nel suo ventre l’inedia e lui consuma 
sposa Miseria con le scarne braccia 


a fiotte su giaciglio senza piuma ?, 
Forse più lieto alcuno non direste. 
GIÀ che ne l’ora placida che sfuma 


rosea fra. nubi, lungi, da le creste 
de i monti, un'ideal forma fulgente 
a lui sorride! Invano ne le meste 





veglie e ne i giorni ingrati lungamente — 
cercolla. Ei l’ha sorpresa ora e ritiene 
con l’elettrica forza del potente 


suo sguardo, fissa a le plaghe serene, 
occulta agli altri, chiara a li occhi suoi. 
E dimani i pennelli industri bene È 


la sveleranno su la tela a noi. 


XXXI 


L' ELLADE 


Il pittor cogli industri pennelli deve — ardua fatica! — 
la culla de le Grazie dipingere, l’ Ellade diva, 
e il simbolo eloquente cercare ne l’anima sua 
i chè bene in suo fulgore l’ altissima Madre riviva. 


A lungo egli discusse con l'anima: — Quali concetti 
degni? Che pure forme? — chiedeva — Non forse una chiara 
isola verdeggiante, ricinta di rosei vapori 
velanti e non velanti bei corpi di vergini in danza, 
intorno intorno al tempio di Venere sacro, natante 
isola in lontananza su i flutti vermigli d'un mare, 

di vele biancheggianti solcato, che appaia traverso 

le verdi cupe rame di spessa selvaggia foresta 

— l'aspra de la barbarie novella ed antica foresta — 
negra, sopra una terra Scoscesa, dinanzi al bel mare? — 
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L'anima rispondeva: - Non meglio, o pittor, si protend 
sovra la liscia tela di cielo una limpida curva, 
ed un cerulo lembo sott’essa di mare, e tra cielo 
e mare, dal divino splendore colpito di Febo, 
un vascello“*di luce ricinto si culli, increspando 
le vele il vento, intorno volando gli Amori, notando 
le Sirene e i Tritoni giocondi, e la Maravigliosa 
stia del vascello al mezzo, su strati di bisso adagiata? 
Heléna stia, il capo sul braccio purissimo chino, 
le divine pupille vaganti pel cerulo voto, 
e sul mare s’avanzi la Troade verde, solcata 
da l’argentina striscia del vecchio Scamandro, e dal lido | 
la Bellissima fisi riguardino, e dican le lodi 4 
di lei, come di diva, rapiti i vecchioni di Troia? 
Chè l’Ellade è, o pittore, la non superata bellezza 
e il mondo volgerassi pur sempre a mirarla, ne innovi 
il sangue l’avvenire, ne invecchin le fibre i millenni. — 


— Anche, ma la gran face raggiante non essa è che ne la 
Oscurità e nel tempo rifulge, e da cui la scintilla 
nostri intelletti proni tuttora ripetono? Sovra_ 
la tela, con la biacca vo’ accenderla più luminosa 
in mezzo ad un oscuro deserto, di cose sinistre 
popolato, di cose lugiibri, di cose di morte. 

E porrò, soffianti, con tutta l'inutile forza 

de i lor torbidi fiati, tre foschi nemici da presso i 
curvi: il barbaro a destra colosso di Persia, con scudo 
d'argilla in mano e lancia spezzata, a sinistra la bieca 
medievale strega, munita di suoi sortilegi È 
viperei, anguicrinita, poi Cronos il vecchio, di fronte, 
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lo spodestato, in sua vendetta impossente. Chè, mella 
furia de’ fiati, viva la face raggiante starà. 4 
in mezzo al tenebroso deserto siccome vessillo 
che indifferente resta, nel soffio di venti cofitfari, 
uno avverso de l’altro con impeto eguale cozzanti. — 


Li 


L'anima rispondeva: — Ma al simbolo tuo luminoso 
chi la grazia darebbe, pittore, la grazia soave, 
dolce divina essenza de l Ellade? Pingi pur sulla 
muta tela un tuo aspro deserto, riempilo pure 
di fantasimi goffi, di mostri, di crani ghignanti, 
ma che alto su la piaggia malefica volin serene, 

i piè divini sopra le cerule nubi, le pure 

vergini dilettose, le Cariti: splenda sul volto 
l’adamantino all'una raggiare del divo Intelletto, 

i cuori tocchi l’altra col riso ineffabil di Gioia, 

e îl fascin de l'eterna Beltà ne la terza rifulgal! — 


— Anche..- ma tentennava l'artefice insigne. Quindi altro 
si disse, ma è ancor bianca la tela ed inerti i pennelli 
oziano ancora e ancora per lungo, ancor forse per sempre. 
Chè quale luminoso concetto, qual simbol profondo, 

e con che pure linee, con quale mai limpida forma, 
potrebbero ai mortali nel pieno tuo fulgido incanto 
svelar te, Grecia, madre de l’ insuperata bellezza, 
te, culla de le Grazie, te, face a li umani viaggi? 
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IL MILIARDARIO 


P. M. 


Il mio labbro col gesto che disprezza 
vile metallo all'oro disse già 
e agli amici negò che la ricchezza 
fosse la sede di felicità. 


Dissi: — La dolce datemi quiete, 

un libro intonso, un vivo focolare, 

un lieto amore, una casetta a mare,. 
‘ed un beato, amici, in me vedrete. — . 


Ma è l’anima de l’uom viluppo tardo 
di debolezze ed il sofisma è in fondo. 
Quando io ti vidi, o re del miliardo, 
figlio del prodigioso nuovo mondo, 
nel viaggio da’ tuoi porti lontani, 
passar superbo in tua calma serena 
per questa Europa di pezzenti piena, 
inchinandosi popoli e sovrani, 
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e, o massimo di Pluto fra i rampolli, » 
pensai che col tuo magico potere 
dietro i sogni potrei correr più folli, 
toccare le fantastiche frontiere, - hf 
al fonte copioso del desire 
l’anima dissetare, di fra î morti 
secoli suscitar la vita, gli orti 
mirabili d' Alcina costruire j 


fondare una città di meraviglie 
piena, culla di riso e di piaceri, 
amato re di vergini vermiglie, 
felice re di paggi e cavalieri; 


girar fra tristi genti, sconosciuto 

1 angelo di conforto, angel di bene,' 
laurea manna versar con mani piene 
sovra il tormento de la fame muto; 


oh, allora, oh allora, re del bilione, 
tutto mi scosse un novo sentimento 
di riverenza e d’ ammirazione. 
ì In tua mano lo scettro ed il portento 
vidi congiunti, e quand’alfin l'addio 
a l Urbe, che t’accolse, desti, al guardo 
balenommi il fulgor del miliardo. 
e pauroso balbettai; — + un dio! — 
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IL PASSAGGIO DEL VENTURO 


j DO 





In fretta, in fretta (è ancor tempo) correte 
a. cercar vostre case, vostri boschi, j 
e occultatevi ne le più secrete : -S 


macchie, dentro le làtebre più nere, 
o tutti voi che avete belli e foschi 
idoli ad adorar, proni, chimere 


a'carezzare, di paura schiavi 
pietose menzogne a coltivare, 
e, fermi del passato al limitare, cB 
gl’ideali a guardar vecchi de li avi! DI 


In fretta, in fretta, e chiudete le porte. 
e le finestre. Vi atterrisca questa 
risonanza di fremiti di morte fe 
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che giù cala dal monte come il roco 
mugghio del turbo, del mare in tempesta. + 
In fretta, in fretta! Non sarà tra poco, 


più tempo. La falange s’avvicina 

del terribile eroe. Ecco il cimiero 
ondeggiante di lui. Col suo destriero 
nato dal nembo, ei divora la china. 


In fretta, in fretta, o voi, genti tranquille 
che amate custodir, chè in pugno ha spada 
l'eroe che gitta elettriche scintille, 


e lo scudo di Perseo in braccio, ch'usa 
fiero scoprire quando in fretta vada, 
e ha maggiore virtù che per Medusa. 


Un istante ch’ei lo discopra solo 

e le chimere, i cari idoli, tutti 

de le vostre credenze i ben costrutti 
castelli andranno inceneriti al suolo. 


In fretca, in fretta e velate ogni cosa. 
L’eroe da l’infrangibile corazza 
s'avanza e la falange spaventosa 


lo segue e il vento orribile fischiante, 
che da torno la grigia nebbia spazza 
e les vittime, ne la corsa infrante. ' 


Ma voi, genti cui l’aspra lotta è scuola, 
gagliardi dal pensier vigile audace, 

cui di spezzare e rinnovare piace, 

che sapete il piccone e la cazzuola, 


N 
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indomiti, implacabili, nel sole 
incontro uscite a l’aspettato ! E' in vista, 
e sorrisi ha per voi, grandi parole. 


La sua falange de le vostre liete 
giovimezze agguerrite, a la conquista 
magnifica. Gagliardi, non sapete ? 


Ei muove a l’alto nubiloso monte, 

in cima, a una férrata ròcca, in folta 
oscurità perennemente avvolta, 

difesa da maligni mostri in fronte, 


da rettili, ne gli occhi ignei, giganti 
intorno, da chimere per il mondo 
diffuse, senza tregua vigilanti. 
La ròcca, ove giammai voce bisbiglia, 
in ‘un suo sotterranéo profondo, | 
de i tempi la più bella meraviglia, 
serba, difesa ad ogni mano esterna. 
Rinchiusa entro di spesse orride mura 
serba la Face che giammai s'oscura, 
la Face de la Veritade eterna. 


Da i mostri orrendi custodita sta : 
ma a l’eroe questa volta e a i campioni 
formidabili invano. Compirà 
questa volta l’eroe l'impresa audace, 


abbatterà i ferrati bastioni 
e, sottratta la portentosa face, » 





la pianterà su l’alta*cima a i venti; 

e i venti agiteranno con tal forza 
l'arcana vampa che giammai si smorza, 
che le scintille i vasti continenti’ "ce 


| correranno su fino a le lontane © 
plaghe de i poli e luce luce luce 
avran le sospiranti genti umane ! 

O gagliardi dal vigile pensiero, 

nel sole uscite incontro al novo duce 
che discende sul volator destriero 


nato dal nembo ! E voi tutti, o fuggenti 
nei vostri nascondigli, i vecchi altari 
occultate de i vostri idoli cari 

che lo scudo di Perseo non li annienti ! 
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SPES 


Se con impeto ardente, se con arti 
sottili, invano rompere tentasti 
il manto greve nero : 
che l'eterno invisibile Mistero 
sopra la Terra stende e sopra i vasti 
turchini cieli, e invan divincolarti 


da le spire del serpe, di cui trema 
l’anima, da l’eterno Dubbio muto, 
deh non pronunziare, 
fratello, ancora. le parole amare, 
deh non calcare gramo ed abbattuto 
la via de la rinunzia suprema. 
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Li 


Se intorno, per i mille de li umani 
tramiti, marcia trionfante il Male, . . 
e, con feste e con pompe, 

il garrulo corteggio seco irrompe 
de i Vizi, e da le cieche turbe sale 
fragor di plauso, battere di mani, 


. 


o fratello, deh! non chiamarti vinto, 
non calpestare quello che in te odora 
così tenero e bello 
fior di bontà. Tu sii buono, fratello! 
Se per la nostra gente occulto ancora 
vive l'antico beluino istinto, 


e sinistro lampeggia, e piano e mare 
rosseggiano di sangue, oh te non muova 
la fratricida sete 
che forse ne le tue fibre secrete 
(e tu nol sai) malignamente cova | 
Odiino altri, tu non odiare ! 


Se dagli orrori de la valle, degli 
squarciati monti, de la selva cieca, 
dal mare, dagli oscuri 
porti, da le officine, da i tuguri, 

il vento triste de la notte reca 
al solingo origliero, ove tu vegli, 
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‘ il non raccolto disperato appello 

de i senza gioia, il pianto de le spose, 
de i fanciulli i singulti, 

i rantoli de i vecchi, i lunghi occulti 
gemiti de le madri dolorose, 

deh, coraggio, non piangere, fratello ! 


Però ch'io vedo, tu non vedi, cosa 
grande, o fratello. Ne la lontananza 
di quel cielo, attraverso 
quest'ombra che ne avvolge, nel più terso 
lembo, raggia la vergine Speranza 
e ne accenna con sue braccia di rosa. 


E ne dice le sue grandi parole: 
che tutto ancor non è ‘perduto, ma 
che troverem la Strada, 
che la Risposta avrem che persuada, 
che la Cosa Ignorata apparirà 
sì come ottenebrata piaggia al sole; 


che di là scoverem dove si celi 
la Bontà poverella, e ad ogni gente 
la porterem nel lume 
del sole, dolce tutelare nume, 
che sapremo la Gioia anche, fuggente 
sogno de i nostri desideri aneli ; 
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e la Gioia ne laverà dal pianto, DI 
da i dolori sì come acqua lustrale ! 
Fratello, questo dice PA 
da i cieli alti la Vergine felice. = 
E ne l’anima già tremola e sale _ 
la favilla d'un luminoso canto. 


Li 
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L'ORA 





La compagna di mia stanza romita, 
la fida sveglia, piccola, sonora, 
con il suo grido tinnulo d'argento 
che vince il fiero sibilo del vento, 
segna la mezzanotte, la muta ora 
che al dolce oblio di sè l’anima invita. 


Mezzanotte. Da quando al padre Sole 
— A rivederci — noi dicemmo, quale 
cammino ne la sfera eterna, quanti 


panorami mirabili raggianti, 
innanzi a cuj, nel suo giro fatale, 
porta la Terra noi con la sua mole !. 


* ‘ 
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Ma non vediamo noi, noi ciechi siamo, - 
e a le tenebre ed a la lontananza 
nostra pupilla, scoraggiata, cede. 


Ma possente È il pensiero ed anco vedé ‘9 
entro le fosche tenebre e s' avanza 
anche dove non giunge l'occhio gramo. 


Ecco un'altr’ ora! La Terra cammina. 
O quei mondi volventisi, giranti, 
ne l’ incommensurabile profondo ! 


S'oscura e SÌ raccende il loro pondo 


immane e corre, Core, E avanti, avanti, 
un’ altra schiera! E un'altra ecco vicina ! 


O Terra, o tacito gigante, chino 
su l’asse obliquo, come in cuor ferito 
da un arcano dolore, potess' io. = 


ne lo spazio librato, saldo in mio 
lieto volo pel cerulo infinito, 
te vedere nel tuo muto cammino : 


di Parigi sul candido albeggiare 
le cupole vedere, Con le prime 
fiamme del sole Roma luminosa, 


poscia la Sfinge che SU i verdi posa 
piani d' Egitto, le solenni cime 
de l'Imalaia e il giallo quindi mare ! 
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L'AUTOMOBILE 


Con volo di ruote, fragore 
d’ordegni, 
di spirto fremente rigonfi, 
con tinni, con squilla 
di tuba, d'un conquistatore _ D 
coi segni, 
che corre superbo a i trionfi, 
cui guida, cui brilla 


amica una stella, ti vede, 
ti sente 
da lungi la folla. S'arresta, 
si pigia, s’ arretra. 
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Tu passi. La strada ella cede a 
repente ' 
intera a tua corsa, più presta i 
d'un volo di pietra. .. 4 


FÀ 


Mille occhi ti seguon: di vecchi, 
di bimbi 
la vista incantata, d' affitti 
poledri lo sguardo 


smarrito. Tu corri, ti specchi 
di nimbi 

di. luce nel sole, poi gitti 

lo squillo gagliardo, 


e via per i lunghi ne i campi 
filari 
ti lanci degli alberi verdi, 
le strade d’ argento 
divori, con guizzi di lampi 
compari, 
scompari. Lontano ti perdi, 
fratello del vento. 


Su l’altro del vento fratello, 
sul ratto 
pensiero, ti seguo, ti vedo ne’ molti 
tuoi vasti cammini. 
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Quei piani chi fervido e bello 
d’un tratto 

sorvola per boschi, per colti, 
per freschi giardini ? 


Chi, dentro le brune foreste, 
pe’ fianchi 
serpeggia del verde Appennino ? 
Chi corre tra evviva ; 


de l’ Alpi le candide creste? 
Tra banchi 

di polve, che strano ronzino 
vien lungo la riva? 


Chi, un popolo visto a l'aurora, 
dilegua, 

# 3 , 
e a vespero è già d’un secondo 
tra i lieti convegni? 


Chi è il rutilo errante che ignora 
la tregua? 

Chi torna dal giro del mondo ? 
Chi sa tutti i regni ? 


Oh salve, tu, forza volante, 
che avanzi . 
che affretti il destino, che additi 
la via che consola, 
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la via che cerchiamo fra tante, 


ch’ innanzi Ù 
a li occhi, ne l'ombra smarriti, 4 


si cela, s' invola! - ‘14 















Oh salve pe i grandi felici 
mattini ! 
Ti sogno, ti vedo. Ora presso 
al bianco, ora al bruno 


fratello lontani tu dici: 

— Vicini 

voi siete. Ora teco, con esso 
dianzi. — Ed all’ uno, 


che pugna, che affama, che geme, 


la pace, 
la gioia de l’altro tu porti, 


il candido pane 
de l’altro, la vita, la speme, 


| la face 
de l’altro. Tu leghi le sorti 


vicine, lontane. 


Oh salve! Gli è un novo esultare 


soave 
nel core che in petto con echi 


di gioia sobbalza. È 


- 
ì 
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ei 
Ed ecco la. nube scompare i 
È che grave 
che lenta da’ fondi là at 
là. cupi, s’ innalza, 


là dove doloran fratelli, 
là dove 
si piange, la nuvola trista, 
la nuvola negra, 


E appare e, nei cieli novelli, 

di nove 
»  fulgenze la lunge intravista. . 
Da I i aurora s’allegra, 


mi. l'aurora de i buoni, de i forti, 
" de i puri, 

o l'aurora che canta l’aedo, 

L > dove i destini 


Bo de l’uomo, congiunti ne i porti 
3 futuri, 

E raggianti, mirabili, io vedo 

di luce divini]! 
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IL VENTO. 


Ridestati, molle anima che dormi, 
e voi, nervi, scotetevi ! 
Dopo i cieli sereni ed uniformi 
e i soli sempre fulgidi, 


il cui bagliore oppresso: ha nostre pàlpebre . 
per lunghi ardenti mesi, 

stancate nostre forze e nostri spiriti 

ne l’accidia protesi, i 


come la gioia ininterrotta, greve 
se le manchi una trepida 
malinconica sosta o un dolce lieve 
intermezzo di lagrime, 
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ecco e s'avanza di settembre il turbine 
con le ventose schiere. Do: 

A l'avanguardia è il vento più terribile, 
il suo mobile alfiere. 


Donde ne giungi, o agitator tremendo? 
Da le spelonche d’Eolo, 
dopo lunghi ozi libero? E, correndo 
senza tregua, con l’impeto 


furibondo, la Terra, il pigro oceano 
e la spiaggia assopita la 
svegli, sconvolgi, largitore indomito 
di gagliardìa, di vita? 


Oh ben venuto ne i silenziosi 
nostri lochi di tedio, 
di calme senza fine, di riposi 
profondi, in questo torrido 


meriggio estivo, in cui, chini su i morbidi 
guanciali, la dormente 

anima in lunghi ampi sbadigli esalano 
tutti soavemente. 


Ti ‘viene incontro, o forte, il mio giocondo 
saluto! Ecco e al tuo soffio 
spalanco la finestra, ergo il profondo 
petto,} e la tua benefica 


" 
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frescura largamente aspiro, l’umida e 
tua vigoria, l’afflatò a si 
tuo rigeneratore! Soffia, soffia i 
possente e in ogni lato!» “tg 


E voi, nervi, scotetevi ! Ecco ei passa 
danzando e urlando, e a i torpidi 
dormienti i socchiusi usci conquassa 
e spazza i sogni stolidi. 


Rotolando, per via di fitta polvere. 
solleva mobili onde, 

fuga miasmi grave-olenti, putride 
larve, festuche immonde. 


Così i torpori de la nostra gente 
tu potessi disperdere, . 4 
e le paure, streghe macilente, 
che prona al suol la tengono 


come la bestia antica, sempre a torcerla 
da l'avanzata pronte, 

che la vista le offuscano, di t®nebre 

le cingon l'orizzonte ! 


Tu potessi disperderle e ne i fondi 
giù de l’oblio costringerle, 
come la vana polvere, gl’immondi 
sterpi, le larve putride, 
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o largitor di vita, al cui terribile 
| spiro il petto dilato, ; 

nobile alfier de le spelonche d'Eolo 
ultimo scatenato! 


n 
, 
} 
4 DO 
ti Si "I 
fi 5 
a, . 4 
: 
É 
1 
; 
i 
» 
gf i 
P 
VII 
; 
s 
4 





XXXVIII 


IL RITORNO 


A la terra, ove serpe e piange e sbatte, 
al mare dove mugola e sì torce,’ 
tenue vapore, in cerca del sereno 
l’acqua s’invola, 


e sale e sale! Ne la bionda sale 
luce del sole, a le miti albe, a i caldi 
silenzi de le sere estive, ne i 
vesperi molli, 


dove la spinge il suo lungo di pace 
sogno e di gioia, a le anelate altezze, 
ne i campi glauchi de le stelle, de i 
voli perenni; 
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dove si lancia libera e giuliva 
di cima in cima, da la luna al sole, 
e forma i gioghi e su le creature 
del suo pensiero È 


È bianche e i centauri dagl’immani dorsi, 
? gli alti ciclopi con le mandrie bigie, 
È e poi castelli e donne e cavalieri 
| e sogna e gode. 
fo Ma — come figlio che li aviti tetti 
3 fugge per lidi avventurosi e lunge 
F. su l’annottare a l’aspettante madre 


pensa e ritorna — 


alfine, alfine la diserta terra 
tenera mira e de i riarsi colti, 
de le radure brulle, de i languenti + 
cespiti al sole, 


lento l’afferra un desio dolce e ai primi 
ma densi rigori in ampi nubilosi 
giri si stende, lascia gli azzurrini 
archi del cielo, 


e in forma scende di benigne goccie 
‘ o bianca a guisa di stellanti fiocchi : 
lei che ritorna nel materno grembo 
la terra accoglie. 
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LA VOCE DE L’ IGNOTO 


Stanco de la sottil discussione, 
tenuta sopra oscuri alti argomenti 
a tarda notte col divo Platone, 


sul tavolo de i magici portenti, 
egli, il mortal che agli spirti comasfla 
di tutti i tempi e di tutte le genti, 


congedò il Saggio e uscì su la veranda 
ampia, del cielo lucido in cospetto, 
ne la frescura de la notte blanda, 


a raddolcire l’ intimo dispetto, 
poi che ira di sè stesso l’agitava 
e de l'Antico al tavolo costretto. 








te, 


Ri 
Ù 
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si 
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Il problema gigante ch’ei tentava 
fin dal tramonto de l'adolescenza 
e per cui tutta gli ubbidiva schiava 


l’antica e la novella sapienza, +4 
in soccorso chiamata con l’ impero 
di mirabili riti, ancora senza ‘4 


luce restava, chiuso in suo mistero, 
tremendo in sua grandezza e, nel remoto 
spazio de’ cieli, pauroso e nero. 


Vincere egli voleva il grande Ignoto, 
romperne, di sua forza, il velo arcano. 
Or riguardava lo stellato vòto 


indispettito, E batteva la mano 
su la rugosa fronte a tratto a tratto, 
e sè imprecava e i sapienti invano 


destati. Ma la sua persona ratto 
fermossi a un punto fin ne la più ascosa 
fibra ed il fiato ansante ei stupefatto 


rattenne in vista de la grande Cosa 
che i suoi perplessi sensi soggiogava. 
In alto, ne la notte luminosa, S 
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occupante di sè tutta la cava R 

vòlta de l'Universo, affascinante 
era apparso l’ Ignoto. Ecco, e parlava. 
% pi £. * 


E la sta voce era armonia gigante, 
in cui erano fusi il mormorare i 
de l’aria e lo stormire de le piante, 


il tremolîo lontano de le chiare 
stelle in accordo limpido coi trilli 
de li usignuoli, il fremito del mare 


lungo, profondo, e lo zirlìo de i grilli, 
‘e î suoni tutti occulti negl’ immensi 
bruni velari. Ei lungamente udilli. 


E dicevano i suoni (ed i suoi sensi 
trèémavan): — Cieco, chè la mia grandezza 
non vedi, e, pazzo, vincerla ti pensi 


con armi lievi che il primo urto spezza, 
con giochi d’ istrione. A più possenti 
armi la tua debole mano avvezza; 


d'umili lotte e agguati pazienti 
tempra le forze tue : tienti da presso 
ai lochi ove l’indizio di me senti. 
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Nel cuore de le piante, nel recesso 
del mar profondo penetra, ne l’ale 
de 1° insetto, nel tuo spirito stesso, 


lento, ostinato, e in tuo durare eguale 


come la goccia che la pietra scava. > 
Tu do a me t'appresserai, mortale. — 


Sì, Ignoto diceva. Egli tremava. 














Re 


LA TREGUA 


Anima, ‘lungamente, lungamente, 
peregrinammo. Or siamo stanchi, stanchi. 
Anima, un po’ di tregua anco per oggi. 
Un’aurora montava sovra poggi » 
alti, ricordi? e calammo pei fianchi 
verdi "di quelli, a una riva silente. 


Ed ascendemmo, audaci, del pensiero 
la malsicura e vecchia navicella, 

veleggiando, sul mare che s'appella 
d'Incertezza, a la Terra del Mistero, 


ov’ abita l’Ignoto a cui te muove 
un desio folle sempre. E il mare poi 
tremendo scatenò sue furie e l’onde 
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ne investirono così furibonde 
e sì la barca fece acqua che noi 
pavidi ad una negra terra, dove 


. 


ombra era tutto, già vista e con cura 
bi scansata, i remi dirigemmo in fretta. 
° Scogliosa era la terra maledetta : 
tu, anima, dtremavi di paura., 


: La dicon de le Tenebre e non piante 
G vi crescon mai, nè vi germoglian semi. 
‘Sa Pur, lasciata la rotta chiglia a l'onda, 
per le scoscese rocce de la sponda 
(A ci arrampicammo con li acuti remi. 
Ma lungamente errammo, anima, € in quante 
b rupestri spaventose gole, in quali 
“d orrori cupi! E mai, mai una via! 
“i O uccel de la Rinuncia, che tu sia 
i benedetto, che a noi tendesti le ali ! 


E noi benigno rimenasti, su è 
5 per l’aria, a volo! Siamo tanto stanchi: 
i. - del sangue nostro bevve la scagliosa 


Me; breccia de l’ irte rupi; noi di posa 
A che sani le ferite e ne rinfranchi 
è preme bisogno. O anima,'non più 


di volgerti, come fai, verso le scure 
onde sconvolte del solcato mare, 
a guardare ostinata, a carezzare, 
dal loco di salute, altre avventure. 
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Deh, anima, per oggi almeno! L'ora 
è questa de Îa tregua! Chetamente . . 
il tramonto si culla nel giardino, s 
e là, sul verde scanno, sotto il pino, 
ride Amore d'un suo riso lucente. 
Andiamo al fresco Amore che ristora 
più che la fonte primigenia, più 
che le notti del bel maggio sereno ! 
O Amore, danne il tuo fragrante Seno 
e il capo stanco vi reclini su. 


E con le bianche palpitanti braccia 
cingine tu, sì che la selva bionda 
de’ tuoi capelli e il tuo viso ne veli. 


le terre, gli orizzonti, i-mari, i cieli, 
di tutte umane cose oblio ne infonda, 
de l'Universo intero ombra ne faccia, 


‘e non veggiam che de’ tuoi occhi il raggio 
sereno, o Amore, o frescura sovrana, 

più che di primigenia fontana, 

più che di notte limpida di maggio! 
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LE PICCOLE MONACHE 


Rosseggiava tra fronde il sol d'estate. 


Nel giardino venia la muta schiera 
«de le piccole monache, guidate 


a respirare l'aria de la sera. 
Fragili creature umili! Ognuna 
‘avanzava siccome capinera 


timida, in sua vestina bianca e bruna. 
» 
Avanti le piccine, poi le suore 
più giovinette. Dietro, in lor figure 
curve, accigliate, le superiore. 
Io ch'amo queste tenui creature 


(de le madri, de li orfani tapini 
mi commuovono meno le sventure 


di quanto i loro pallidi visini !) 
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le seguii con lo sguardo lungamente, to "3; 
teneramente, pe’ viali ombrosi. i 
Mi rivolsero anch'esse chi le spente i i 
pupille, chi i grandi occhi paurosi 
passando, e in tutte, SOVrA gl’incolori 
esili volti, io lessi intimi ascosi 


piccoli drammi, tremuli dolori. 


Ma ne la forma d’una luminosa 
adolescente l’anima rapita 
restò così come in divina cosa. 


_ © creatura d’amore e di vita! — 
in me sclamai con profonda tristezza. 
— Quale di gioia splendida fiorita 


sarebbe a l’ombra de la tua bellezza ! 


Di qual nido d’amore € tu regina 
adorata saresti ! Bella io vedo 
e bianca, le terrazze a la marina, 
una casetta. A” tuoi ginocchi io siedo. 
Dal volto tuo la mia sognata pace 
scende. Nel bosco è il canto d’un aedo = 


il tramonto divino intorno tace. 


Guardiam lontano nel crepuscolare 
fulgore entrambi ; ne la luminosa 
ultima curva del tranquillo mare 
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l'anima nostra a lungo si riposa. 
Oh pace senza fine, -oh pace! Oh ai proni 
cieli fontana di frescure ascosa ! 


Oh visioni eteree, oh visioni! — 


\ 
Tornan le capinere, mute, lente, 
con i rintocchi del dì che si muore. 
Torna la luminosa adolescente. 


Ma i begli occhi, velati di dolore, — 
dicono: — Lascia il sogno tuo gentile. 
Di maligni fantasmi, d’orrore 

Za , fosco hanno cinto il mio vermiglio aprile. 


4 
' 


Ed è mia vita l’ombra sconsolata 
del monastero, e il mio nido d’amore 
la nuda cella con la fitta grata. 


È In un’alba saran senza candore 
v mie nozze: talamo la bara, face 
i i tristi ceri, canti de le suore 


le nenie e un’arca mia suprema pace. 
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ANIMA RERUM 


Il tempo che non fu, 
il tempo in che la vaga 
speme colora ed il pensiero indaga 
i fati e le virtù 
che al sole balzeranno portentose 
dal segreto solenne de le cose, 


> 


più volte e più, la gigantesca a volo 
de l'avvenire secolar barriera, 
valicando raggiunsi, e una egrand’era, 
uccello errante e solo, 
mirai ne’ lieti giorni e a la mia fede 
brillàr cose che umano occhio non vede. 
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D 4 Ora prendo altra via, 
sorvolo altra barriera (la barriera 
dei secoli vissuti), al tempo ch'era 
lontanamente, pria ] È 
che a le ore nostre, a quelle 
‘fatali de la terra e de le stelle. 


Tempo di solitudin paurosa 
e di silenzio vasto, ; 
che par che de le forme nel contrasto 
muto si celi una terribil cosa, 
ecco e l’anima mia 
secoli e vite obblia. 


Vergine di ricordi, come tersa 
nei lavacri di Lete, 
în tua alta quiete 
perdutamente immersa, 
a lastua solitudine si ferma |, 
sovra un picco solenne, unica, erma. 


» 
‘ 


Unica, egma, e ne la muta sfera 
de l’ infinito guarda. A ì 
| Per il cielo s'attarda 
il foco de la sera, ; 
che-le vampe disserra 3 
su i grandi panorami de la Terra. 
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Unica, erma. Vela non biancheggia ” 
sopra il mare vermiglio; . 
non voce, non bisbiglio 
su la riva deserta; non di greggia ca 
belati ai colli. Per il cielo eguale 
non tripudio d’ale, 


Nè salutan il dì memori squille, 
nè ai verdi ‘piani o su i montani fianchi 
ridon paesi bianchi 
o colorate ville, 
Parlan solo le onde = 
coi mirti de le sponde; 


. 


e lontano di là quercie giganti 
con fitti pini e per valloni cupi 
il vento con le spaventose rupi 
ed i finmi croscianti, 
ma con murmuri, fremiti, urli, sibili 
(or lievi, or alti) strani, incomprensibili. 


L'anima di su l’erto 
picco si guarda intorno e mira e ascolta. 
La notte ha già raccolta 
l'ombra e il remoto cielo n’ ha coverto. 
E tutto, terra e mare, 
entro il nero scompare. 
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Ed escon le stelle 
sopra i velati cieli a scintillare, 
e nel profondo mare 

misteriose accendono fiammelle ; 
guardano, schiarano la Terra, liete 


d accennando ma taciturne e chete. 
ji 

LA i save È ; 

> E una voce novissima si svela, 
"4 . . . 

È trema ne l' infinito. 

\ Dal culmine romito 


i 
f} l'anima chiede: — Occhi lucenti de la 
f notte, mutole stelle, 

palpitanti sorelle, 


d che riguardate nel deserto bruno 

a de la terra, e accennate, ‘e illuminate 

* i suoi monti, le sue scure vallate, 

ma voi non guarda, non accenna, aleuno; 
mare ampio e luminoso che la riva 

pulsi con l'onda viva 


ed a’ tuoi ff'eschi inviti E 
piani con dolce mormorare lene, 
e non uno a te viene, 
non risponde uno da i deserti liti ; 
neri alberi giganti, 
alberi piccioletti, susurranti 
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(Quali canzoni ?) al vento, che tendete 
«le larghe verdi braccia 
e non è chi si piaccia 
de l’ombrosa quiete, 
s'alto il sole divampi 
sovra gli aperti campi; 


> 4 


montagne cupe, ‘cinte di misteri, 
con l’alte nevicate 
cime toccanti il cielo, che invitate 
ai solenni pensieri, 
a l’elevazioni 
libere, pure, a l’ampie visioni, 


. 


e nessuno l’appello ascolta e sale 
a la gioia sublime 
de le candide cime, 
Uno non aspettate voi, il quale 
dai viluppi possenti 
de le forze coi mobili elementi 


I3î 


Li 


si scioglierà, balzando un dì gagliardo 


de la Terra, siccome agile nume, 
stelle! con lucidi occhi al vostro lume 
per spingere lo sguardo ? 

Con braccia poderose ad affondare 
remi ne’ tuoi liquidi piani, o mare? 
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Con voce ch’alti prodigiosi canti 
intonerà, mirabili parole 

dirà, grandi nel sole,. 

alberi sussurranti ? 

i Con piedi ch'a le altezze vostre, o puri 
Re; vertici bianchi! ascenderan sicuri ? 


“9 Uno che dal silenzio le armonie 
e trarrà, la solitudine di vite 
popolerà, signore de 1’ immite 
Terra, ne svelerà la occulte vie? 
Quest’uno, forza di spirtali eroi, 
non aspettate voi? — 


x 


N Per l'infinito corrono le voci 

3 : del Cielo e dela Terra, 

soffi di venti che foresta serra, 

suoni di mille palpiti veloci. . 
— Nulla aspettiamo noi, stelle gioconde, 
nulla noi, mobili onde, 


noi, vive piante, e noi, montagne, su 
cogli erti picchi libere nel cielo. 
Nulla sarà nel giro immenso de lo 
spazio che già non è, che già non fu 
E colui che verrà, sr 
e gli occhi che vedran l’ immensità, 
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ed i cuori e gli spirti ai cieli fissi * 
e ogni vita e ogni forma che sarà 
sono già sono già ‘ 
nei terribili abissi ; 9 
de l'infinito, eterne forze ascose 
de l’anima gigante de le cose. 





4 
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IL CANTICO LUMINOSO 
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- 
x NIE 
Anima dolce, e tu non trepidare. 
Guarda come nel limpido mattino 
l'aurora ascende dal vermiglio mare, 


e splendida fiammeggia nel turchino, ” 
e colorisce e sveglia e di fulgori 
inonda e di letizia e di clamori 
le sparse ville e il cerulo appennino.' 


I vasti fuochi suoi, la trionfale 
ascesa al ciel riguarda, anima, lieta, 
come un lucido simbolo augurale. 


Essa ti svelerà l’occulta mèta aa 


lontana e infonderà novello ardore 
a la fiamma del tuo fraterno amore, 
perchè innalzi la tua voce secreta. 
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“n 


E disserri la tua speme lucente, 
dica la non udita mai parola, 
il canto intoni che ignorò la gente, . 


il canto prodigioso cli consola, # 
l'inno de la salvezza (anima, quale 
l'accese in te divinità spirtale?) 

de la salvezza che, anima, è in te sola, 


. e ne le tue sorelle, per le sedi 
a mille a mille sparse de la Terra. 
Uomo-fratello! Tu non sai, non vedi, 


‘però che ancora oscurità ti serra 

là ne le vie de l'ombra (e sono molte 
le vie de l'ombra), e acuti sterpi e folte: 
spine al tuo piede libero fan guerra ; 


ed al largo ti vietano l’uscita, 
là dove il cuor s'innalza e il sol divino. 
- da la serenità splende infinita. 


E la mèta così del tuo cammino 
s'asconde a la tua mobile pupilla ; 

e così, ignota, ai puri cieli brilla 

la gloria del tuo lucido destino, 


Ma ben la vede in questa limpida ora 
l’anima, da le cupe vie scampata : 
ne i prodigiosi fuochi de l’aurcra 
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la vede per traverso la spiegata 
porta de l'avvenire, sotto un arco 
di cielo, d’adamanti aerei carco. 
L'anima, muta, stupefatta, guata. 


Uomo; e tu ascolta, e la parola ardente 
de l’anima, che vede, le tue pure 
risveglierà esultanze. Lentamente 


i carnefici de le tue torture 
dispariranno, e il Mal trionfatore, 
i tristi Vizi, il querulo Dolore, 
le guerre tue, le roditricî cure, 
È ’ 

rovineran, coi turbini ventosi 
del luglio, in qualche nero oceano e tutti 
li sbatterà la furia de i marosi a 
contro li scogli, sino a che, distrutti 
o infranti, i biechi mostri nel superno |, 
spazio, polve, scompaiano, o, in eterno, 
naufraghi orrendi, entro i marini flutti. 


Ascolta, ascolta. Ancora le paure, 


‘sottili serpentelli violenti, 
or al tuo core avvinti, or per le scurf © 


latebre de le tue ossa moventi, 

e Ignoranza, testuggine oziosa, 
che, celata dal tuo cranio, riposa 
sul tuo cervel coi bassi piedi lenti, 
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ed i micròbi de i tristi occhi tuoi, i 
le accecanti Menzogne, la lor possa, . 
letale, occulta, perderanno, poi i 


3 
che l'ombra che ti avvolge sarà mossa, 4 

e nel sole saranno i tuoi viaggi, 

e del sole penetreranno i raggi 

la tua carne e il tuo sangue e i nervi e le ossa, 


x 


essicando e spegnendo i parassiti 
mortiferi per sempre ! Ascolta, ascolta. 
Per le vie de la luce, pei fioriti 


campi del sole, te sempre, a la volta 
de i colli de la gioia, tre fanciulle 
condurranno, cui tutta sarà, sulle 
guancie, la luminosità raccolta. 


De le bellezze splendida signora, 
l’Arte, raggiante in sua aurea corona ; 
de le conquiste indomita signora, 


la Scienza, che le tarde anime sprona 
verso i destini fulgidi; e la Pace 
dal verde ulivo, l’umile e tenace 
custode d’ogni cosa dolce, buona. 


E tu le seguirai per loro via 
sempre! Nè guida avrai che la lor mano. 
E ascolta, uomo : di loro compagnia 
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l'influsso un giorno compirà l’arcano 
prodigio, e una virtù novella, sprone 
mirabile di liberazione, 

tu proverai nel tuo essere ùmano ; 


ed il tuo corpo più leggero, avvinto 
meno a la terra, d’ogni trista cura 
spogliato e d'ogni basso cieco istinto, 
acquisterà la trasparenza pura 
de l’esili fanciulle sovrumane, 
nè più bisogno sentirà del pane 
fatturato di candida mistura, 


nè più de l’onda ch’entro i nappi odora f 
rossa e lucente, nè de l'atmosfera } Le 
terrestre, chè la vergine, signora rig 
de le conquiste, infonderà l’intera 
sua virtù nel tuo spirito capace, 

e alimentare tu saprai la face i 
de la tua vita oltre la nostra sfera, È 
: Me 
oltre l’aerea crosta, e le vitali 


ereare essenze. E ascolta, uomo: novelli 
tramiti allora fremeranno le ali 


del tuo desire, e tua forza per quelli le: 
ti spingerà, su su ne i cieli gai, 
che tu libero e ardente correrai 
coi volatori intrepidi vascelli. 
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E il tuo destino non sarà il destino * 
più de la Terra. I lochi rilucenti, 
nel tuo superaeréo cammino, 


cercherai de lo spazio, ove frementi 14 
tu troverai fratelli astrali, dove, 
uomo, saranno le tue sedi nove 
e le sedi di tue terrestri genti. 


Chè la Terra non più sicuro loco 
sarà pei tuoi destini. Spoglia della 
sua forza millenaria, a poco. a poco 


lontani tempi la faranno, ed ella. 
naufraga finirà de l'universo, 

e il freddo pondp ne vedrai disperso 
tu, salvo, da la tua patria novella. 


Ma innanzi a la tristissima ruina 
in te, figlio di lei, nessun oblio : 
i tuoi ginocchi reverente china, 
ripiangi le' tue lagrime ed il pio 
cuore a la madre, che mai più vedrà 
la tua pupilla per l'eternità, P 
voli nel lungo straziante addio ! 
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